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Non possiamo più avanzare a piccoli passi, anche perché non sappiamo neppure se 
stiamo avanzando o indietreggiando. Abbiamo urgente bisogno di immaginare, di 
pensare, di costruire il nostro avvenire. Aiamiouraine. 29 settembre 
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E nasce il partito di Fini 

Doccia fredda per il premier subito 
dopo il discorso. Anche Bossi ora 
si agita: «Il voto è la via maestra» 

Bersani: pagina chiusa 

«Non se ne può più dei vostri 
miracoli, perché il premier 
non va più a Napoli e a L’Aquila?» 

SPECIALE 

Tasse, Parlamento, giustizia 
opere pubbliche, scuola... 

In 19 voci le bugie di Silvio 


BALLE SPAZIALI 


Illustrazione dì Fabio Magnascìuttì 


^ ALLE PAGINE 4-17 



Europa in piazza 
contro i tagK 
Scontri in Spagna 

Tafferugli a Madrid per lo sciopero 
generale, Grecia paralizzata. Corteo 
a Bruxelles, CgiI a Roma ^ a pagina 30 
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Filo rosso 

Al governo 
in minoranza 


Mancava che promettesse l’eliporto a Batti¬ 
paglia, scrive del suo racconto di giornata 
Federica Fantozzi. Soldi per la Salerno Reg¬ 
gio Calabria - per la quale la mattina stessa 
sono stati tagliati i fondi, che volete che sla 
la realtà - l’immortale ponte sullo stretto, 
asfalto per le provinciali degli amici, soldi a 
pioggia per il Sud, parole e promesse. Ha 
garantito persino più risorse per la giustizia 
e per la scuola, con assoluto sprezzo del 
ridicolo. Tanto per passare II tempo, giacché 
sapevamo dal principio che nella giornata 
di ieri non sarebbe successo niente di rile¬ 
vante a parte qualche premessa di smotta¬ 
mento di cui diremo, ci siamo messi a scom¬ 
porre il discorso di Berlusconi e ad analizza¬ 
re una per una le venti balle principali: abbia¬ 
mo poi avuto premura di scrivere a fianco 
come stanno in realtà le cose. Trovate quat¬ 
tro pagine aH’interno: una lettura istruttiva 
da tenere da parte, tornerà buona al prossi¬ 
mo discorso per il quale è probabile no si 
debbano aspettare altri due anni. 

Sovrastato nella coreografia di Montecito¬ 
rio dal nemico Fini (impegnato a fare il suo 
partito, l’annuncio martedì: è questa la noti¬ 
zia politica di giornata) il presidente del 
Consiglio ha chiesto la fiducia su un discor¬ 
so così vetero democristiano che pareva 
Rumor. L’ha avuta, ma è come se non. Tolti 
i voti finiani non ha la maggioranza: è fermo 


a 307 nonostante la campagna acquisti in 
casa Udc e i siciliani. Nervosissimo Bossi, 
che non ha nessuna intenzione di farsi 
logorare da un premier In minoranza, al 
netto dei capricci di Fini e delle pretese dei 
sudisti. La Lega vuole le elezioni e le avrà. A 
Berlusconi del resto basta passare le forche 
caudine del processo Mills e salvarsi dalle 
conseguenze dei processi: tornerà presto in 
auge la legge sul processo breve nella ver¬ 
sione Bongiorno, che difatti su questo tema 
prendeva ieri appunti. Per il resto, uno spet¬ 
tacolo da fine impero agghindato dei gioielli 
in cassaforte. Qualche microepisodio di 
giornata da segnalare per le biografie Indivi¬ 
duali: Calearo assente al voto. Granata con¬ 
trario, Serra che passa con Casini, Nunzia di 
Girolamo assente alla cena di compleanno 
del premier dunque in disgrazia. Santanchè 
nuova musa. Tremonti nervoso quanto i 
leghisti e in fitto conciliabolo con Vendola, 
corteggiato più a destra che a sinistra. Scajo- 
la indicato in contumacia come prossimo 
coordinatore unico di quel che resta del Pdl, 
l’appartamento al Colosseo a sua insaputa 
non appassiona e non fa vendere i giornali 
del premier quanto il pied a terre a Monte¬ 
carlo. Grandi manovre per assegnare lo 
Sviluppo ad un uomo di Tremonti così da 
tenere il successore in pectore buono anco¬ 
ra un po’. Di Pietro che lo chiama 
“stupratore di democrazia” lo fa impazzire, 
dev’essere il sostantivo. Bersani gli elenca le 
bugie, lo addita come impresario del teatri¬ 
no di una politica che da 15 anni gira attor¬ 
no ai suoi casi personali. Un voto ad uso 
delle telecamere, una fiducia che serve solo 
a rinviare la crisi finale del tempo che serve 
ad aggiustare le ultime faccende. Fini avrà il 
suo partito, la Lega farà da padrona, l’oppo¬ 
sizione il tempo che speriamo basti a pro¬ 
porsi come alternativa di governo. A prima¬ 
vera si vota. 


Oggi nel giornale 


PAG. 34 ECONOMIA 

Metalmeccanici, deroga Fiat 
Così muore contratto nazionale 



PAG. 24-25 MONDO 


David Miliband dice no a Ed: 
«Non entro nel governo ombra» 



PAG. 40-41 L’INTERVISTA 


Virzì: con “La prima cosa bella” 
porto Tltalia agli Oscar 



PAG. 23 L’INTERVISTA 

Manno: quegli strani casi in sala parto 

PAG. 32-33 ECONOMIA 

Ddl lavoro, attacco ai diritti 


PAG. 38-39 CULTURE 

«Divorzio all’islamica», torna Lakhous 


PAG. 42 CULTURE 

Poesie in iibertà a Monfalcone 


PAG. 45 SPORT 

Riccò, nuova bufera doping 
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PARLANDO 

DI... 

Adro, «Via 
il prefetto» 


«Il ministro Maroni provveda a trasferire il prefetto di Brescia, 
dottoressa Brassesco Pace: questa misura è ormai inevitabile». 
Lo chiedono i deputati Pd Paolo Corsini e Pier Angelo Ferrari. 
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Inversi 


di Bruno Tognolini 
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Alt COWIMTO il 
ivo meofiso? 


Filastrocca per 
la morte di un nonno 


Caro nonno, son passati tanti giorni 
Ho aspettato e ho capito che non tomi 
Ti hanno messo come un seme in un belVorto 
Ho guardato e ho capito che sei morto 
Vorrei farti ritornare, ma non posso 
Nel mio cuore il dolore ha fatto un fosso 
In quel fosso come un seme ti ho sepolto 
E per innaffiarti bene ho pianto molto 
È venuta primavera e sei fiorito 
Quando il pianto dei miei occhi era finito 
Ora è maggio e oramai non piango più 
Nel giardino son fioriti i gigli blu 
E io ancora non ti vedo, però ora so perché 
Non ti vedo perché sei dentro di me 
(da Melevisione, 2007) 


Lorsignorì II congiurato 

Berlusconi furente. E ora teme la sfiducia a Bossi 


N ella pausa a Palazzo Grazioli, dopo il di¬ 
scorso della mattina e prima di tornare 
alla Camera per la fiducia, Silvio Berlu¬ 
sconi avrebbe dovuto incontrare il presidente del 
Senato Renato Schifani per una colazione di lavo¬ 
ro riservata. All’ultimo minuto, però, l’appunta¬ 
mento è stato disdetto. «Il presidente - questa la 
notizia giunta a Palazzo Madama - non vuole ve¬ 
dere nessuno». Era di pessimo umore il premier. 
Per avere dovuto pronunciare un discorso che 
non sentiva “suo”, oltrettutto sentendo sulle spal¬ 
le l’alito dell’odiato Fini. Per aver saputo dai suoi 
consiglieri più fidati (che fino al giorno prima 
l’avevano rassicurato del contrario) della risolu¬ 
zione congiunta Fli-Mpa: la sicurezza matemati¬ 
ca della dipendenza del suo governo dai futuristi 


e da Lombardo. Notizia pessima, ma ancora nien¬ 
te rispetto a quella che gli è arrivata a fine matti¬ 
na: l’annuncio dela nascita del partito di Futuro e 
Libertà. 

Non che non se l’aspettasse. Ma, accidenti, pro¬ 
prio il giorno della fiducia, proprio dopo quel di¬ 
scorso “costruttivo”, con queU’indigesto riferi¬ 
mento alla centralità del Parlamento come «luo¬ 
go in cui la sovranità popolare trova la sua più 
alta espressione e il suo più alto esercizio». Anche 
questo gli era toccato dire. Proprio a lui, il pre¬ 
mier dell’occidente più assente ai question time. 

L’ira funesta e la rabbia, poco dopo aver disdet¬ 
to il pranzo con Schifani, l’hanno condotto a un 
passo da una gaffe clamorosa, al limite deU’incre- 
dibile. Se la raccontavano, increduli, i suoi uomi¬ 


ni. Ad alcuni di loro, senatori della Repubblica, il 
premier ha domandato se fosse proprio necessa¬ 
ria la sua presenza al dibattito sulla fiducia che 
oggi proseguirà a Palazzo Madama. Sì, natural¬ 
mente, è stata l’imbarazzata e ovvia risposta. 

E i guai non sono finiti. Adesso il premier guar¬ 
da con molta preoccupazione alla mozione di sfi¬ 
ducia presentata contro Bossi per gli insulti ai ro¬ 
mani. La richiesta di voto segreto, secondo le ana¬ 
lisi fatte ieri a Palazzo Grazioli, la trasformerà en¬ 
tro poche settimane nella grana politica più peri¬ 
colosa per la vita del governo. Sarà per questo 
che ieri si raccontava che il ministro Brunetta, for¬ 
se ricordando la fine di “Lehman Brothers”, tra il 
serio e il faceto si è rivolto ai suoi collaboratori 
chiedendo se avessero preparato gli scatoloni. ❖ 







Molino 
Della Doccia' 



Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 

Il nostro olio direttamente a casa vostra 

Vendita Diretta nei frantoi di Vinci (Fi) - Lamporecchio (Pt) 

® 0571 729131 www.molinodelladoccia.it 
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^ 342 “Sì”: la Camera indebolisce il premier. Che teme di essere logorato: «Se così è meglio il voto» 
^ La strategia di Silvio per sbarrare la strada al governo tecnico e mandare un segnale al Quirinale 

Una piccola fiducia 


Una fiducia piccola piccola. Lo 
sforzo titanico di pronunciare 
un discorso «da statista» non è 
bastato: i finiani restano deter¬ 
minanti e ora anche Bossi si agi¬ 
ta. Il 74° non è stato un bel com¬ 
pleanno per il premier. 

NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

«Raccoglieremo più voti del 
2008 », profetizzava Denis Verdi¬ 
ni, ricordando «quota 335». La Ca¬ 
mera ha accordato al Cavaliere 
una maggioranza ancora più am¬ 
pia. Ma a dispetto dei 342 sì di ieri 
Berlusconi non ha raggiunto l’au¬ 
spicata «autosufficienza» da Fini. 
Al netto dei 35 consensi del Fli e 
dell’Mpa di Lombardo, infatti, l’al¬ 
leanza Pdl-Lega raggiunge 307 vo¬ 
ti. Niente entusiasmi, quindi, dalle 

Obiettivo failito 

Napoli: urne scontate 
il problema è non 
arrivarci da sconfìtto 

parti del Pdl. Il voto di ieri, in real¬ 
tà, non ha messo il governo al ripa¬ 
ro dalle incognite del nuovo parti¬ 
to di Fini che nascerà la settimana 
prossima. Ma anche dalle sortite 
di Bossi che, non a caso, parla di 
«numeri limitati» e di «strada stret¬ 
ta». Il fatto è che ieri, Berlusconi, 
ha cercato disperatamente di ri¬ 
prendere «in mano il pallino della 
crisi». Non per togliere dal tavolo 
le elezioni anticipate - che anche 
lui mette nel conto per la primave¬ 
ra prossima - ma per arrivare a 
quella scadenza, come spiega 
Osvaldo Napoli, «da vincitore e 
non da sconfitto». Per raggiungere 
il suo obiettivo, paradossalmente, 
il Cav ha dovuto siglare una tacita 



Il premier Silvio Berlusconi riceve il saluto deferente del sottosegretario allo Sport Rocco Grimi 


tregua di fatto con i finiani. Preoccu¬ 
pandosi di marcare distanza da Bos¬ 
si, ma senza strappi. Un’operazione 
di equilibrismo che - alla fine - «ha 
messo in bilico tutta la maggioran¬ 
za». Anche perché nel patto a distan¬ 
za con i finiani il premier aveva mes¬ 
so in conto un secondo centro da 
raggiungere: riposizionare nelle ma¬ 


ni di Fini il cerino di una più o meno 
ravvicinata, crisi di governo. Il terzo 
bersaglio del Cavaliere? L’Udc, che 
deve fare i conti con il serbatoio sici¬ 
liano svuotato dal peso elettorale 
dei cuffariani. «Casini e Fini? - se la 
rideva il Pdl Stracquadanio - loro 
pensano alla successione e Silvio, in¬ 
vece, ringiovanisce...». 


Dopo qualche ora, però, il Pdl si 
interrogava suir«effetto Vietnam» 
e sul «possibile logoramento di Sil¬ 
vio». Le mosse del premier, in real¬ 
tà, erano state calcolate per «sbar¬ 
rare la strada al governo tecnico» e 
per inviare un messaggio chiaro al 
Colle. 

^ SEGUE ALLA PAGINA 6 


Fabio Granata 

«Ho votato no come 
reazione simbolica agli 
attacchi vergognosi a Fini 
ma mi riconosco in Fli» 



Nichi Vendola 

«Berlusconi è in fuga dal Paese, 
dal suo intervento emerge 
una distanza straordinaria 
dai problemi reali degli italiani» 


Italo Bocchino 

«Votiamo fiducia perché 
rintervento del premier 
ricalca il programma sulla 
base di cui è stato eletto» 

























" PER L’UVA COOP 1 
ABBIAMO SCELTO IL MEGLIO: 

52 PRODUnORI 
IN PUGLIA E SICILIA. 
GARANZIA E RISPARMIO. 
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Dal 30 settembre al 9 ottobre. 

Grazie alla collaborazione con le regioni Pugiia e Sicilia, 
trovi l’uva Italia a marchio Coop a soii 0,80€ al kg. 
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Poca fiducia 


^ Il presidente della Camera sghignazza quando il premier si dice conciliante 
^ Come tutti, è convinto deile elezioni. E s’arrabbia con Granata che vota “no” 

Fini ride per ultimo: 
«Siamo indispensabili 
Ora facciamo il partito» 


^ SEGUE DALLA PAGINA 4 

Silvio ha raggiunto la maggioranza, 
ma non quota 316 che gli sarebbe 
servita per «dare le carte». E, per 
giunta, pagando lo scotto della tre¬ 
gua armata tra Pdl e Eli, che lo spin¬ 
ge a rassicurare i suoi - «andiamo 
avanti» - mentre il Presidente della 
Camera rimarca di essere «indispen¬ 
sabile». Per raggiungere l’obiettivo 
Berlusconi aveva evitato le accuse 
dirette all’avversario e la scomunica 
del gruppo dei filiini, che aveva in 
qualche modo prefino legittimato. 
E il premier per guadagnarsi qual¬ 
che settimana in più di navigazione 
a vista, già nel discorso della matti¬ 
nata, aveva sfumato i contrasti sulla 
giustizia - senza riproporre le inter¬ 
cettazioni e il processo breve (sosti¬ 
tuito dalla ragionevole durata dei 
processi) - e aveva cercato di conci¬ 
liare, il federalismo che vuole la Le¬ 
ga con le rassicurazioni per il sud a 
beneficio dei finiani e degli udicini 
meridionali in procinto di saltare 
«volontariamente» sul carro provo¬ 
cando «una scissione nell’Udc». 
«Non ci può mai essere contrapposi¬ 
zione tra il Parlamento e il gover¬ 
no», aveva esordito Berlusconi in 
mattinata, facendo appello alla ne¬ 
cessità di recuperare lo spirito «costi¬ 
tuente» d’inizio legislatura - per fare 
le riforme istituzionali - e a superare 
«il clima da guerra fredda» che divi¬ 
de il Paese. Poi, però, aveva indugia- 


«Compleanno dì merda» 

L’amarezza nel giorno 
in cui festeggia 
i suoi 74 anni 


to suir«opposizione preconcetta 
che usa quel linguaggio dell’odio» 
che «ha armato la mano dell'eversio¬ 
ne». E il premier aveva elencato, im¬ 
mediatamente dopo, il meriti del¬ 
l’esecutivo, a partire dal ruolo cen¬ 
trale che, grazie al suo governo, l’Ita¬ 
lia avrebbe recuperato nel mondo. I 
cinque punti del patto programmati- 
co, quindi: federalismo, fisco. Mez¬ 
zogiorno, riforma della giustizia 
(comprensiva di divisione del Csm 
in due organismi separati, di raffor¬ 
zamento della separazione delle car¬ 
riere, di responsabilità civile dei ma¬ 
gistrati che sbagliano, di riequili¬ 
brio tra poteri dello Stato, di Scudo 
giudiziario per le più alte cariche 
dello Stato». Le difficoltà della mag¬ 
gioranza, infine. Ieri, Berlusconi, 
compiva 74 anni. «Che compleanno 
di me...», ha esclamato - dopo il vo¬ 
to - sfogandosi con l’Idv Donadi. Nel¬ 
la giornata storta anche l’annuncio 
della nascita del partito di Fini. La 
fiducia risicata del tardo pomerig¬ 
gio? «Se è così meglio il voto». E do¬ 
veva essere una giornata di festa.^ 


Gianfranco Fini, nella giornata 
forse più complicata da presi¬ 
dente della Camera, si prende 
una rivincita. E poco dopo la fi¬ 
ne del discorso di Berlusconi an¬ 
nuncia la nascita di un «soggetto 
politico». Un nuovo partito. 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

Poco prima che inizi la replica del 
Cavaliere, alle 16 e 20, Gianfranco 
Fini esce dal suo studio a fianco del 
Transatlantico, fa qualche metro, e 
si infila nella stanza del governo. 
Chi c’è dentro, Silvio Berlusconi, ma¬ 
gari? Dopo pochi minuti, il tempo 
del materializzarsi del fantasma di 
un incontro, il leader di Eli esce e si 
mette a chiacchierare coi giornali¬ 
sti. «Vi state divertendo?», doman¬ 
da. «Io mi diverto, certo, presiedo 
l’Aula». Passa qualche altro minuto 
e dalla stanza del governo esce il pre¬ 
mier, che si infila in Aula: a inizio 
mattinata, il massimo di rapporto 
tra i due era stato il cenno con la te¬ 
sta che il Cavaliere aveva fatto giran¬ 
dosi in direzione di Fini all’atto di 
prendere la parola (un unicum), nel 
pomeriggio l’apice è nella richiesta 
berlusconiana di essere difeso dagli 
attacchi di Di Pietro. 

Divertito - anche del Berlusconi 
che si definisce «dialogante» - e so¬ 
prattutto soddisfatto: non può che 
esserlo, Gianfranco Fini, in una gior¬ 
nata che ha confermato - giusto con 
un paio di sbavature, tipo il no di 
Granata che all’ultimo minuto fa di 
testa sua - la sua tesi della vigilia: 
«Volevano dimostrare che siamo 
ininfluenti, invece siamo indispen¬ 
sabili». La fiducia infatti passa con 
342 sì, se si sottraggono i 35 voti di 
finiani ed Mpa (che hanno firmato 
insieme la risoluzione, a sottointen¬ 
dere che si muovono come un sol uo¬ 
mo) si arriva a 307, zona Caliendo 
insomma visto che a fine luglio 


pro-sottosegretario votarono in 
304. Un disastro per quanti, Ignazio 
La Russa in testa, preconizzavano 
chissà quale sorpresa. Una vittoria 
annunciata, per Eli. In Aula il capo¬ 
gruppo Italo Bocchino ha buon gio¬ 
co nel confermare il «vincolo al man¬ 
dato degli elettori e al programma», 
dare disponibilità a «discutere, ma 
senza diktat» di tutto, ribadire il sì al 
Lodo Alfano, chiedere che «venga ti¬ 
rato fuori dai cassetti» il ddl anticor¬ 
ruzione. Del resto, proprio sulla giu¬ 
stizia che era il tema più spinoso, 
Berlusconi «non ha dato altro che i 


IL CONGIURATO 

L’ascesa dì Gaserò 

□ Calearo rischia di passare in un ba¬ 
leno dal partito degli illusi dal pre¬ 
mier a quello dei delusi. Gli uomini vicini a 
Berlusconi dicono che la corsa alla suc¬ 
cessione di Claudio Scajola è ormai una 
gara a due tra Paolo Romani (che però 
potrebbe pagare il proprio passato di edi¬ 
tore) e - con molte più chances - il tremon- 
tiano Luigi Gaserò. Questi, quanto a com¬ 
petenze, non è certo secondo rispetto al 
suo diretto concorrente. E, in più, non ha 
mai avuto interessi privati in alcuno dei 
settori direttamente interessati dalle dele¬ 
ghe che gli verrebbero affidate. 

Passata la delusione, Calearo dovreb¬ 
be comunque approdare stabilmente al¬ 
la maggioranza di centrodestra attraver¬ 
so l’adesione al nuovo gruppo al quale 
stanno lavorando i 5 deputati di Noi sud, i 
5 usciti dall’Udc, oltre a Bruno Cesario, 
Francesco Nucara e un numero di parla¬ 
mentari in prestito dal Pdl, probabilmen¬ 
te quelli vicino a Gianfranco Miccichè (il 
cui contributo è indispensabile per rag¬ 
giungere quota venti, il minimo per poter 
formare un gruppo parlamentare). E an¬ 
che - perché no? - sottrarre ai futuristi la 
presidenza di una commissione. La Mel¬ 
chiorre e Fanoni sono invece dati in arri¬ 
vo nel gruppo dell’Udc. 


titoli, sui quali siamo sempre stati 
d’accordo: come verranno tradotti 
in iniziative legislative, lo vedre¬ 
mo», ha spiegato Fini ai suoi nel cor¬ 
so della riunione di gruppo, nella se¬ 
de di Fare futuro. 

CHE PRANZO 

Un summit prandiale a base di pizza 
nel quale di fatto non si parla quasi 
del golden sì che daranno i finiani, 
ma piuttosto del partito alle porte. 
Fini tiene molto a che si usi la cir¬ 
conlocuzione «soggetto politico», 
ma il senso è così chiaro che persino 
il Secolo d’Italia titola «Ora si fa il 
partito». Martedì si costituirà il comi¬ 
tato promotore di Fli, fatto dai grup¬ 
pi parlamentari e contenente i rap¬ 
presentanti delle varie realtà (Gene¬ 
razione Italia, Area Nazionale, Fare 
Futuro). Il gruppo dirigente è già nei 
fatti delineato, la sede sarà per ora 
Fare Futuro. Così come si continua a 
parlare di Adolfo Urso come reggen¬ 
te, facente funzione di Fini nell’atte¬ 
sa che il presidente della Camera 
prenda la guida del partito, quando 
le elezioni anticipate saranno cosa 
certa. Quel giorno, anche per Fini, 
non è lontano: il leader di Fli, infatti, 
fa sì con la testa quando qualche par¬ 
lamentare gli spiega che «la situazio¬ 
ne così non regge» perché, aggiun¬ 
ge, «è illusorio pensare che non ci sa¬ 
ranno altri scossoni». Per parte sua. 
Fini deve soltanto continuare nel¬ 
l’opera di compattamento di Fli. Un 
caffè con Consolo che ha applaudito 
visibilmente Berlusconi e in questa 
situazione di rottura col Cav si trova 
«a disagio» (anche se giura: «Io dove 
mi attacco, muoio»). Un liscio e bus¬ 
so a Granata, che all’ultimo momen¬ 
to per motivi tutti personali non ce 
la fa a votare la fiducia al caro Silvio: 
«Hai fatto un danno soprattutto a te 
stesso», lo ammonisce glaciale nel 
suo studio. Granata esce bianco in 
volto e per una volta si trincera die¬ 
tro il no comment. ❖ 














B ] PARLANDO 
DI... 

Una nuova 
casa 


Una nuova villa per Silvio Berlusconi in Costa Smeralda, proprio vicino a Villa Certosa. 
La notizia che il premier raddoppierà i suoi investimenti immobiliari neirisola, arriva dal 
quotidiano La Nuova Sardegna. Per mezzo della Idra Immobiliare ha acquistato da la villa 
che fu di Laura Rusconi, lontana parente degli editori. 
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Foto Ansa 



Berlusconi, sotto lo sguardo dì Tremonti, riceve il saluto di Umberto Bossi al termine del suo intervento alla Camera dei deputati 


Nuova casa per Scajola 
Coordinatore unico 
del Pdl «forzitalizzato» 

Salgono le chances deN’ex ministro. Verrebbe così premiato 

il «sacrificio» delle dimissioni dopo lo scandalo 

Verso il ridimensionamento La Russa e gli ex colonnelli di An 


N.A. 

ROMA 

U na tregua armata che ri¬ 
manda lo scontro che 
né Berlusconi né Fini 
hanno voluto portare 
alle estreme conseguen¬ 
ze, ma che - sempre che i numeri non 
entusiasmanti della fiducia di ieri 
non cambino le intenzioni del pre¬ 
mier - avrà riflessi più o meno imme¬ 


diati sugli assetti del governo e del 
Pdl. Al centro della scena Scajola, 
Verdini e, un po più defilato, Ignazio 
La Russa. Il ministro della Difesa - as¬ 
sieme agli ex colonnelli di An - po¬ 
trebbe uscire un po’ malconcio dal 
modello simil Forza Italia che il pre¬ 
mier vorrebbe dare al movimento az¬ 
zurro, dopo la nascita del partito di 
Fini. Per La Russa, e Bondi scattereb¬ 
bero le incompatibilità tra cariche di 
partito e di governo. Continuerebbe¬ 
ro «a fare i ministri», ma lascerebbe- 
ro il coordinamento Pdl. Assieme a 
Verdini al quale verrebbe assegnato 


un ministero o un sottosegretariato 
(quello agli Interni lasciato libero da 
Cosentino?). L’uno e l’altro - assicura¬ 
no i fedelissimi del Cavaliere - «usci¬ 
ranno indenni dalle vicende giudizia¬ 
rie che li riguardano, quindi...». 
Scajola coordinatore unico del Pdl? 
Questo l’orientamento, a meno che 
Berlusconi non decida di promuove¬ 
re la generazione dei «quarantenni», 
con Angelino Alfano e Maria Stella 
Gelmini in pole position. Per Scajola 
- «la persona giusta per il partito, do¬ 
ve ha lavorato benissimo» - le dimis¬ 
sioni da ministro, in seguito alle vi¬ 
cende dell’appartamento romano 
con vista Colosseo, meritano eviden- 


Riabilitazione-lampo 

«La persona giusta per il 
partito, dove ha sempre 
lavorato benissimo» 


temente la ricompensa del ritorno in 
scena da protagonista. Per quel che 
riguarda il governo si dà per sconta¬ 
to - «Napolitano permettendo» - 
un’infornata di sottosegretari utile a 
sostituire quelli che si sono dimessi 
(ieri anche il finiano Viespoli dal Wel- 


fare) e a creare nuove poltrone da 
destinare a chi - i siciliani deU’Udc 
innanzitutto - ha raccolto l’appello 
del Cavaliere alla «responsabilità 
nazionale», al salto - cioè - dall’op¬ 
posizione alla maggioranza. 
L’astensione potrebbe far salire le 
quotazioni di Calearo per lo Svilup¬ 
po economico, anche se la Lega ha 
messo un’ipoteca su quel ministe¬ 
ro. 

Ma nel balletto entrerebbe an¬ 
che la poltrona di vice ministro del¬ 
l’Economia. Vegas dovrebbe essere 
eletto presidente della Consob e la¬ 
sciare vuota una postazione utile 
per le ricompense che dovrà asse¬ 
gnare il premier. Possibile, anche, 
il passaggio del finiano Urso dal vi¬ 
ce ministero dello Sviluppo econo¬ 
mico al vertice del costituendo par¬ 
tito di Fini? In Transatlantico, ieri, 
fonti vicine al Cavaliere davano 
questa ipotesi «più che possibile», 
ma non automaticamente collega¬ 
ta alla promozione «di un altro filli- 
no» in quella postazione di gover¬ 
no. Un’altra conseguenza della «tre¬ 
gua» traballante di ieri? La Fli Giu¬ 
lia Bongiorno dovrebbe mantenere 
la presidenza della commissione 
Giustizia della Camera. ❖ 
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^ Dì Pietro attacca e salta la finta pace: «Richiamalo», «l’ho fatto», «Te ne assumni la responsabilità» 
^ Berlusconi si vende anche la Salerno-Reggio Calabria, «un tempo si limitavano alle provinciali» 


«Pareva Rumor» 
Così scomparve 
lo statista 
dei miracoli 


Berlusconi costretto alPecume- 
nismo freme. Aperto scettici¬ 
smo nell’opposizione sui mira¬ 
coli delle grandi opere. I finia- 
ni Tremaglia e Granata votano 
no. La fiducia calmiera il libero 
mercato dei voti. 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

Scocca alle 11 la giornata delle «ipo¬ 
crisie»; del teatrino della politica di 
cui (dice Bersani) Berlusconi è im¬ 
presario; delle sedute dal sapore an¬ 
tico quando (dice La Malfa) un pre¬ 
mier «era costretto a promettere 
strade provinciali» a tizio o caio; dei 
voltagabbana gabbati dalla fiducia. 

Insomma, il giorno del via libera 
parlamentare al governo già eclissa¬ 
to dal passaggio successivo: il parti¬ 
to di Fini al via. Con buona pace di 
La Russa, la terza gamba esiste nei 
numeri. Il requiem lo canta un finia- 
no: «Votiamo sì alle parole, poi tor¬ 
niamo in trincea». Primo ballo: la 
mozione contro Bossi. 


Con i duellanti vicinissimi eppur 
distanti. Fini presiede e dà la parola a 
Berlusconi. Lui accenna un inchino, 
cita Calamandrei e l’aurea epoca del 
dialogo con Veltroni, mai il nuovo 
gruppo fliniano. Quando evoca la 
propria «indole aperta a soluzioni 
condivise». Fini ride. Non è l’unico. 
Silvio: «Fatico a trattenere battute 
pungenti». Giachetti: «È questa la bat¬ 
tuta». A rompere l’incantesimo è Di 
Pietro, che a ogni question time attac¬ 
ca il premier-che-non-c’è. Stavolta 
c’è, mal gliene incoglie: «Stupratore 


I finiani 

«Votiamo sì alle parole 
poi si torna in trincea» 
Primo round su Bossi 


della democrazia», «(s) pregiudicato 
illusionista», «maestro di massoneria 
deviata», epigono di Nerone che« 
suona l’arpa della felicità mentre il 
Paese reale muore di fame». Fini 
scampanella: «Non sono tollerate in- 



Gli interventi 
in aula 
sul discorso 
dei premier 

Le durissime accuse 
di Di Pietro, i guai con 
la giustizia ricordati 
da Tabacci, le favole 
di Reguzzoni 



Antonio Di Pietro 

«Lei è un pregiudicato 
illusionista. Nel suo 
intervento ha descritto 
un’Italia che non 
c’è. Lei è uno stupratore 
di democrazia» 



Bruno Tabacci 

«Lei nel suo discorso ha 


criticato l’uso politico della 
giustizia da 16 anni. Perchè 
parte dal ‘94? E Tangentopoli? 
Non la nomina perchè lei ha 
galleggiato su Tangentopoli» 



Pier Ferdinando Casini 

«Il premier come Alice nel 
Paese delle meraviglie, ha 
seguito la scorciatoia del 
pallottoliere e si prepara 
a tirare a campare 
nel teatrino della politica» 


























B ] PARLANDO 
DI... 

La verità 
di Luca 


«Sento parlare di miracoli, ma in questi due anni non ne ho visti tanti», ha detto Luca 
Barbareschi nel suo intervento ieri alla Camera. «Non si può parlare di futuro, di crescita, di 
etica e di morale e riversare sui media contenuti degradanti per il cervello dei nostri figli. 
Dopo dieci anni di Grande Fratello avremo una generazione lobotomizzata». 
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giurie. Ma la parte destra delFemici- 
clo non rumoreggi». Il Cavaliere si al¬ 
za, si volta, allarga le braccia, si tocca 
la fronte a indicare follia. È livido: 
«Digli di smetterla». «Presidente, l’ho 
già richiamato- dice Fini -Se ne assu¬ 
me la responsabilità davanti agli ita¬ 
liani». Il re è nudo, il dissidio svelato, 
la finzione non esiste più. 

Metafora della mattina è la Saler- 
no-Reggio Calabria. L’annuncio del 
completamento nel 2013 è accolto 
da scettici eeeeh dell’opposizione. 
Fassino e D’Alema fanno gesti chiari. 
Poi la superstrada ionica, la statale 
Olbia-Sassari, l’alta velocità per Paler¬ 
mo, i nuovi treni per il Sud. Al «pro¬ 
getto esecutivo» di ponte sullo Stret¬ 
to arrivano gli ululati. «Quando l’eli¬ 
porto a Battipaglia?». Casini nota che 
proprio ieri in Commissione il gover¬ 
no ha tagliato i fondi per la Sa-Rc. 

Berlusconi siede tra Frattini e Tre- 
monti. Calderoli e Sacconi non trova¬ 
no posto e lo vegliano in piedi. Per 
l’aere volano parole: «Disarmo... Suc¬ 
cessi... Grandi risultati... Investimen¬ 
ti triplicati... Più sicurezza percepi¬ 
ta... Diritti delle donne... Attuazione 
del piano della vita...». Tra i finiani 
Perina legge il giornale, Bongiorno di¬ 
gita due cellulari, applaudono solo 



Guest star ieri a Montecitorio Ni¬ 
chi Vendola, che ha avuto un 
colloquio con Tremonti. «Abbia¬ 
mo deciso che dobbiamo parlar¬ 
ci, a entrambi stanno a cuore i 
conti della Puglia». 


Consolo e Polidori. Silvio parla di leg¬ 
gi anti-corruzione e gli urlano: «Bal- 
ducci, la cricca». Furio Colombo fa ar¬ 
rabbiare Martino. 

Il premier è provato. Pur evocando 
l’«armonica simbiosi» tra governo e 
Parlamento, è noto che il prolungato 
manifestarsi del secondo lo stressa. 
Si prende del «Mario Merda che fa 
sceneggiate a destra» da Adornato. 


Quando la Melchiorri annnucia il no 
lib-dem al « libro dei sogni» il gesto è 
eloquente: ma che dice? La fiducia 
ha calmierato il libero mercato di 
onorevoli. Calearo non risponde alla 
chiama, ma si interessa di Sud: «È la 
nuova corrente del Golfo» maligna¬ 
no. Pionati usa il plurale maiestatis: 
«Signor presidente, ci ha convinto». 
Nucara e La Malfa si dividono. Guz- 
zanti rivendica la paternità del vero 
liberalismo, altro che «bisbocce con il 
satrapo russo». Tremaglia vota no 
perché ignorano gli italiani all’este¬ 
ro, Granata per gesto simbolico. Bar- 


Castagnetti 

«Non hanno nemmeno 
avvolto il vuoto in 
confezione luccicante» 


bareschi denuncia il Grande Fratello 
tv «lobotomizzante» ma vota sì. 

Giordano e Rotondi si trovano 
d’accordo: dal premier un intervento 
De. Lusetti: «Andreotti Quater». Ta- 
bacci: «Sembrava Rumor. Quanta 
ipocrisia ha mangiato?». Crosetto: 
«Spirito giolittiano. Se dura». Ma 
non pare convinto. Vendola, guest 
star in conciliabolo con Tremonti, 
commenta: «Tra l’esorcista e Wanna 
Marchi. Berlusconi ecumenico non si 
dà in natura». Riappare Folena. Ve¬ 
spa è omaggiato dalla Repetti in tail¬ 
leur verde bosco. Il Pd regala un 
I-Pad a Bersani. Berlusconi incassa 
gli auguri di Casini, che nel borsino 
perde i 5 siciliani ma strappa Serra al 
Pd. La Calipari attacca le “yes-wo- 
men”. Cicchitto lima le conclusioni se¬ 
condo i pizzini inviati dal leader via 
commesso: «Raccogliamo gli appelli 
dal mondo industriale...». Voce: «E 
da Santa Lucia». Poi, ai finiani ester¬ 
refatti: «Spero che la smetterete con 
la guerriglia mediatica». Castagnetti 
scuote la testa: «Quante parole usura¬ 
te. Nemmeno l’ambizione di avvolge¬ 
re il vuoto in confezione luccicante». 
La realtà, per bocca leghista, ha già 
bussato alla porta.❖ 


Nemmeno la Lega 
ci crede: «Pochi voti 
elezioni a marzo» 

Bossi: «Strada stretta, l’avevo detto che bisognava votare» 
Proteste a Radio Padania: «Il federalismo non è per il Sud» 
Sulla mozione contro il Senatur: «Se cade lui tutti a casa...» 


L’alleato 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

numeri sono limitati, la strada è 
stretta», commenta Umberto 
Bossi in Transatlantico subito 
dopo la fiducia. «Berlusconi non 
ha voluto andare al voto, e ora 
siamo qui...quella era la strada mae¬ 
stra». Maroni, intercettato da La7 in 
una conversazione con Nichi Vendo¬ 
la e Franco Giordano, è ancora più 
chiaro: «Tanto a marzo si vota...». 
Aria tesa in casa leghista. «La fiducia 
è solo una toppa, si vota primavera», 
era il ragionamento che circolava già 
a ora di pranzo, alla riunione dei par¬ 
lamentari del Carroccio. Quando ap¬ 
paiono i numeri, il ragionamento si 
fa ancora più stringente. Certo, la Le¬ 
ga ha solo da guadagnare da un ritor¬ 
no alle urne. Ma bisogna vedere co¬ 
me ci si arriva. Il passaggio di oggi, 
con Berlusconi in versione sudista e 
la compravendita dei deputati (tutti 
meridionali), fa infuriare il popolo di 
Radio Padania. E imbarazza anche i 
deputati quella fila di infrastrutture 
per il Mezzogiorno sciorinata dal pre¬ 
mier. «Tutte cose che erano già nel 
programma», svicolano i deputati. 
Ma la base mugugna. «Il federalismo 
deve fare il bene del Nord, non del 


Sud», si scalda in diretta alla radio 
Nicola di Milano. «Noi siamo pada¬ 
ni e lottiamo contro il potere centra¬ 
lista», gli fa eco un altro ascoltatore. 
Anche un deputato, Maurizio Fugat- 
ti, si lascia andare: «Non è bello che 
un governo come il nostro stia a fa¬ 
re la compravendita dei parlamen¬ 
tari». E il conduttore Fabrizio Carca- 
no, portavoce di Calderoli, sintetiz¬ 
za: «Un discorso troppo sbilanciato 
verso le esigenze del sud». 

Ieri in aula l’imbarazzo negli in¬ 
terventi era palpabile. I leghisti 
Matteo Bragantini e Maria Piera Pa¬ 
store si sono concentrati quasi 
esclusivamente in un elogio sperti¬ 
cato dei ministri Calderoli e Maro¬ 
ni. E in arrivo c’è anche la mozione 
di sfiducia contro Bossi per le frasi 
sui romani. Un’altra mina per il go¬ 
verno. Se passa la mozione tutti a 
casa? «Non cade, vado a casa io ma 
si incazzerà il Nord e la gente del 
Nord», dice Bossi. Ma subito Rober¬ 
to Castelli, viceministro delle Infra¬ 
strutture, alza la mano: «Se il Parla¬ 
mento sfiducia Bossi io mi dimet¬ 
to». Nella Lega non è il solo a pen¬ 
sarlo: «Se passa quella mozione la 
Lega stacca la spina», spiega un co¬ 
lonnello che vuole restare anoni¬ 
mo. Si parla di una mossa di Bossi, 
scuse pubbliche ai romani come ri¬ 
chiesto da Bocchino. Ma l’entoura¬ 
ge del Senatur smentisce: «Non esi- 
ste».^ 



Rosi Bindi 

«Usate la fiducia per 
mettere sotto il tappeto la 
debolezza e la inaffidabilità 
della maggioranza 
State assieme solo 
per un patto di potere» 



Marco Reguzzoni 

«È il primo governo 
che toglie le pensioni di 
invalidità. Infrastrutture 
al Sud? Berlusconi non ha 
parlato di spese a pioggia 
o in assistenzialismo» 



Fabrizio Cicchitto 


«Nel 2008 per la fiducia 
al governo Berlusconi ci 
furono 335 voti, stasera ne 
abbiamo ottenuti 342. 
Oggi il governo ha una 
maggioranza più ampia» 



Daniela Meichiorre 

«Il discorso del premier è a 
metà tra il libro dei sogni e 
il programma elettorale. 

La crisi è ancora una volta 
rimasta fuori, e non ci 
sono state le risposte» 
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IL DISCORSO DEL SEGRETARIO DEL PD 


Premier, che discorso deludente 

Nell’epoca gloriosa del «ghe pens mi» 
c’è un fatto nuovo: ci stiamo staccando 
dal gruppo di testa dei paesi europei 


Berlusconi l'impresario 

Fa dire ai suoi telegiornali che è l’uomo 
del fare contro il teatrino della politica 
ma lei è Timpresario di questo teatrino 


Gli itaiiani 

Gli italiani sono arrabbiati, vivono un 
vero dramma, le tensioni sociali si 
acuiscono e il governo accende i fuochi 


^ Il leader del Pd parla di «fiducia del cerino». E al centrodestra: «Voi avete paura delle elezioni» 
^ Intervento in aula applaudito dall’opposizione e dal finiano Bocchino. I complimenti di Veltroni 


Bersanh «Qui si chiude 
una pagina vecchia 
Apriamo noi la nuova» 



Il segretario del PD Bersani ieri alla Camera 


Dieci minuti di intervento per de¬ 
molire il fantastico mondo berlu- 
sconiano. «Chieda il Nobel per 
la pace», ironizza Bersani. Berlu¬ 
sconi ascolta e scuote la testa, 
sorride, cerca la complicità di 
Tremonti. 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

Compiono tutti e due gli anni ma è 
Bersani a fare la festa al premier. Il 
leader del Pd interviene in aula per 
le dichiarazioni di voto e in una deci¬ 
na di minuti demolisce il favoloso 
mondo di Berlusconi, «l’epoca glorio¬ 
sa del ghe pensi mi» che doveva porta¬ 
re crescita economica e ha invece 
prodotto maggiore disoccupazione, 
«i cinque punti di ribollita» che do¬ 
vrebbero rilanciare l’azione di gover¬ 
no ma neanche lambiscono «l’Italia, 
quella vera», «le promesse che mar¬ 
ciano sulla Salerno-Reggio Cala¬ 
bria» e le «rivendicazioni di un ruolo 
internazionale»: «Chieda il Nobel 
per la pace ! », ironizza alla fine Bersa¬ 
ni tra gli applausi dei deputati del¬ 
l’opposizione. E Berlusconi per tutto 
il tempo annuisce ridendo, oppure 


Contro la compravendita 

«Viavai di deputati 
siamo nei paradisi 
fiscali della politica» 


scuote la testa, o sorride, dà di gomi¬ 
to al vicino di banco Tremonti e con 
le mani giunte fa come per dire: ma 
che va dicendo? 

«Voi oggi mettete una fiducia per 
debolezza, perché nessuno vuole in 
mano il cerino acceso della crisi. Que¬ 
sta è la fiducia del cerino, parliamoci 
chiaro», attacca Bersani che ormai 
con i suoi ragiona su come preparar¬ 
si per un voto che potrebbe arrivare 
in primavera. E che anzi sfida la mag¬ 
gioranza a dire apertamente quello 
che il ministro leghista Maroni (col 
quale Bersani si ferma a parlare in 
Transatlantico) va dicendo riservata- 
mente (nel caso specifico, ieri inter¬ 
cettato dai microfoni di La7, avendo¬ 
la), e cioè che tra sei mesi si andrà 
alle urne. «Non veniteci a dire che ab- 

















B ] PARLANDO 
DI... 

Franceschìni 
_I e il premier 


II discorso di Berlusconi è stato «tragicomico» e il suo governo da oggi «sarà in mano 
ai finiani». Lo ha detto il capogruppo del Pd alla Camera, Dario Franceschini: «È un uomo 
che ha fallito sia come capo di governo che come capo di partito. In più ha fatto un discorso 
pieno di promesse come se venisse dalla luna e non avesse invece governato per 8 anni». 
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CHI PARLA AL PAESE REALE 


Il lavoro 

Non c’è abbastanza lavoro in questo 
Paese, ci vuole più lavoro, l’economia è 
troppo bassa, come dobbiamo dirvelo? 


Le piccole imprese 

Ascoltate le piccole imprese: parlano di 
meno lavoro, meno credito, molte 
chiacchiere e più burocrazia di prima 


Ottant’anni 

In cosa è migliorato con voi, in 16 anni, 
questo Paese? Quanto volete governare 
perché sia colpa vostra? Ottant’anni? 


biamo paura delle elezioni, ve le sie¬ 
te rimesse in tasca voi le elezioni, 
non noi, attenzione», dice Bersani 
puntando il dito contro i banchi del 
centrodestra. «Oggi qui non si apre 
una pagina nuova, qui si comincia a 
chiudere una pagina vecchia. La pa¬ 
gina nuova la apriamo noi». 

Berlusconi gesticola, Tremonti lo 
asseconda, Bersani va avanti. «Il Pae¬ 
se ha bisogno di fatti veri e non di 
propagande di miracoli. Mi spieghi il 
misterioso motivo per cui lei, signor 
presidente del Consiglio, non va a 
Napoli o non lo cita neanche. Io ci 
vado domani. Vogliamo andare insie¬ 
me a vedere dove è il miracolo dei 
rifiuti? Vogliamo andare insieme a 
L’Aquila per vedere a che punto si tro¬ 
va il programma di ricostruzione? 
Adesso ci stiamo andando noi. Ven¬ 


ga anche lei a farsi un giro». 

PARADISI FISCALI DELLA POLITICA 

Applausi di qua, contestazioni di là, 
e Berlusconi in mezzo seduto al ban¬ 
co del governo che si liscia la cravat¬ 
ta, sorride, si sistema il nodo alla go¬ 
la, scuote la testa, sospira e non sta 
fermo un attimo. Bersani parla di 
«un sogno» che poi si è rivelato «una 
favola» che si è poi «dispersa in mille 
bolle di sapone». Attacca la Lega - 
«volete spiegarmi per quale diavolo 
di motivo avete votato tutte le leggi 
che hanno favorito la cricca?» - de¬ 
nuncia la compravendita dei parla¬ 
mentari - «i deputati vanno e vengo¬ 
no, viviamo nei paradisi fiscali della 
politica, le carriere sono al portato¬ 
re, le leggi sono al portatore» - e di¬ 
fende Fini («non si deve dimettere») 


incassando l’applauso anche di Italo 
Bocchino quando dice rivolto a Ber¬ 
lusconi: «Lei fa dire ai suoi telegior¬ 
nali che è l’uomo del fare e non del 
teatrino della politica. Guardi, lei è 
l’impresario di questo teatrino qui. 
La politica da quindici anni sta facen¬ 
do il girotondo attorno a lei, alle sue 
questioni, e se lei, come si è visto que- 


I due compleanni 

Bersani felice del suo 

II premier: «Che 
compleanno di m...» 

Sta estate, indica con il dito un malca¬ 
pitato, quello lì va alla gogna per col¬ 
pe che a lei sarebbero, e sono, mille e 
diecimila volte perdonate». 


Alla fine tutti i deputati Pd sono 
in piedi ad applaudire. Walter Vel¬ 
troni (citato dal premier nel suo in¬ 
tervento) si avvicina al segretario 
per stringergli la mano. Berlusconi 
aspetta che si spengano gli applau¬ 
si per ascoltare le dichiarazioni di 
voto di Fabrizio Cicchitto, al quale 
intanto il premier ha inviato qual¬ 
che “pizzino” («Dì che è la lervoli- 
no che non fa la raccolta differen¬ 
ziata»). Il capogruppo del Pdl co¬ 
mincia a parlare e il premier final¬ 
mente si rilassa sulla poltrona. Ma 
ormai è andata, e mentre Bersani 
più tardi si dice certo che «è stato 
meglio il mio compleanno del suo», 
Berlusconi confessa al capogruppo 
dell’Idv Massimo Donadi, che incro¬ 
cia in aula: «Sto passando un com¬ 
pleanno di m...».^ 


f 



LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


I non sai Malattìe professionali 



Mio marito dopo essere stato esposto alKamianto per più 
di 20 anni, alcuni mesi fa è deceduto per mesotelioma 
pleurico. LInail mi ha erogato una rendita mensile. E' vero 
che esiste un Fondo per le vittime delKamianto? 

Si. Lo legge n. 244 che ho istituito il Fondo vittime amianto (con una dotazione 
specifica di 30 milioni di euro) ha lo scopo di risarcire economicamente i 
lavoratori e ex lavoratori che si ammalano e muoiono a causa 
dell'esposizione all'amianto. L'erogazione delle prestazioni è però subordinata 
all'emanazione di un decreto del Ministro del Lavoro, che doveva essere 
adottato entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa. 
Nonostante le reiterate richieste dei sindacati, delle associazioni delle vittime e 
di alcuni parlamentari, il decreto attuativo non è ancora stato emanato . 
Come Patronato abbiamo comunque deciso di avviare, gratuitamente, le 
domande per accedere ai benefici previsti dal Fondo, visto e considerato che 
la normativa ha comunque definito i destinatari, la prestazione e, seppure in 
parte, il finanziamento. 

E' in questo il modo che l'Inca intende sollecitare l'attuazione del decreto 
attuativo e contenere il proliferare di faccendieri privati che, approfittando della 
buona fede delle persone, promettono tutela in cambio di soldi. Le 
consigliamo quindi di rivolgersi alla sede Inca CgiI più vicina alla sua 
abitazione dove potrà ricevere gratuitamente tutta l'assistenza necessaria. 


Sono titolare di una rendita Inai! per malattia 
professionale. Il medico di base mi ha prescritto un ciclo 
di cure idro-fango-termali. Vorrei sapere se KInail mi 
rimborserà le spese che dovrò affrontare. 

Le prestazioni a cui lei si riferisce hanno una riconosciuta efficacia 
terapeutica per la salute nelle fasi di prevenzione, di terapia e di 
riabilitazione di alcune malattie e l'assistito ha diritto ad usufruire di un 
solo ciclo, nell'arco di un anno. Prima di iniziare le cure termali è però 
necessario recarsi all'lnail con la prescrizione del medico di base per 
ottenere l'autorizzazione anche del medico dell'Istituto assicuratore che, 
in base alla patologia, valuterà l'opportunità, la durata e la tipologia 
delle prestazioni sanitarie. In caso di accettazione della sua richiesta, 
l'Inail è tenuto a rimborsare le spese accessorie e cioè il viaggio sia per 
lei che per un eventuale accompagnatore, la diaria e la retta 
alberghiera. 

Gli oneri relativi alle cure termali saranno invece ad esclusivo carico 
della AsI di appartenenza. 

In caso di non autorizzazione da parte dell'lnail non è chiaramente 
previsto alcun rimborso. 



Numero attivo nei giorni feriali dalle 1 0 olle ore 1 8 
al costo di uno chiomato urbano 


848 854388 


PATRONATO 
INCA CGIL 


www.inca.it 


Scrivi a ìdìrìttìchenonsaì@ìnca.ìt o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 
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Primo Piano 

Poca fiducia 



^ Lìmprendìtore uscito daH’Api non vota: «Ho ricevuto minacce», da oggi è sotto scorta 
^ Promesse di posti da sottosegretario agli ex Udc, «lavori in corso» per i deputati meridionali 


Il “regalo” 
di Calearo 
«Mi astengo 
per Veltroni» 


Massimo Calearo si è astenuto 
sulla fiducia per «fare un regalo 
a Veltroni». Da oggi è sotto scor¬ 
ta per le minacce ricevute. Ber¬ 
lusconi promette strade al Sud 
per comprarsi i voti dei centristi 
meridionali. Delusi i LibDem. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Se sulla Salerno-Reggio Calabria ci 
sono «lavori in corso», con 21 miliar¬ 
di avanzano «l’autostrada Telesina, 
l'asse Ragusa-Catania, la superstra¬ 
da ionica 106, il raddoppio del- 
FAgrigento-Caltanissetta, la rete 
metropolitana campana...»: con to¬ 
ni trai i cinegiornali Luce e la paro¬ 
dia Guzzanti-Venditti sul Raccordo 
anulareeeee, Berlusconi è «costret¬ 
to a promettere strade provinciali a 
questo o quel parlamentare», grida 
Giorgio La Malfa, che in nome del 
padre spacca l’edera con il suo No, 
lasciando il Sì al «responsabile» Nu- 
cara, con Pionati e l’ex Idv Perfidia. 

Lavori in corso per i cinque fuo¬ 
riusciti daU’Udc, al palermitano Ro¬ 
mano sembra abbia promesso un 
posto da viceministro; i binari Napo¬ 
li-Bari ben valgono il voto di Bruno 
Cesario, «ape» sfuggita a Rutelli 
che, quando Massimo Calearo era 
preso dai tormenti, aveva già deci¬ 
so: «Io voto sì, tanti del Pdl mi han¬ 
no ringraziato». In anticipo. 

Cravatta giallo limone su abito 
blu e capello fluente, Calearo va a 
stringere la mano a Berlusconi e ci 
parla fitto fitto; poi nel Transatlanti¬ 
co alimenta la suspense: «Deciderò 
dopo aver ascoltato Bersani. Voglio 
sentire delle proposte. Però potrei 
fare un regalo a Veltroni: astener¬ 
mi». Glielo fa capire nel corridoio 
dei passi perduti. «Ma come fai a vo¬ 


tare la fiducia, l’hai sentito il discor¬ 
so di Berlusconi?», chiede l’ex lea¬ 
der Pd. L’ex presidente degli Indu¬ 
striali di Vicenza fa il misterioso: 
«Vedrai stasera...». Poi confonde le 
acque: «Se il governo avrà i numeri 
mi astengo, altrimenti voto sì alla 
fiducia». Ha preferito regalare a 
Walter la sua astensione. Calearo 
denuncia di aver ricevuto «lettere 
di minacce e sms che non vengono 
da chi ha votato Pdl e Lega». Da og¬ 
gi girerà sotto scorta, «se qualcuno 
vuole picchiarmi lo faccia subito», 
scherza. C’è chi parla di sue dimis¬ 
sioni da deputato; potrebbe anche 
accettare il ministero dello Svilup¬ 
po, anche se torna in pista Paolo Ro¬ 
mani. Sarebbe un viceministro in 
più oltre ai sette posti da sottosegre¬ 
tario. Uno sarà per Laboccetta, che 
dai paradisi di Saint Lucia ha butta¬ 
to Fini neU’inferno monegasco. 

Su un divanetto confabulano gli 
ex Udc: Mannino, Romano, Ruvo- 
lo, Pisacane e Drago, che vendicano 
«il grande ribaltone» di Lombardo 
in Sicilia e per le poltrone «si ve¬ 
drà». Ma Berlusconi in aula ha urla¬ 
to: «Altro che calciomercato, non 
avranno alcun premio da sottose¬ 
gretario!», tanto ha già incassato il 
sì prima di annunciare la fiducia. 
Mannino ascolta abbattuto. 

I tre LibDem hanno virato per il 
No. Sfumate le promesse di vedere 
Daniela Melchiorre, fasciata in tail¬ 
leur gessato, sottosegretario. «Lo so¬ 
no già stata, non ci tengo molto. 
Quello di Berlusconi è il libro dei so¬ 
gni...». Italo Tannoni martedì è usci¬ 
to a mani vuote da Palazzo Grazio¬ 
li: «Non abbiamo mai chiesto nien¬ 
te e, soprattutto, non ci ha offerto 
niente». Meglio dare la mano a Ber¬ 
sani e sottoscrivere la mozione di sfi¬ 
ducia del Pd a Bossi. ❖ 



IL CASO 


Dopo il voto Walter 
lancia «movimento 
democratico» 

Dopo la spaccatura provocata dal 
voto in direzione della scorsa settimana, 
la due minoranze del Pd si organizzano. 
Ieri sera, terminato II voto di fiducia alla 
Camera, si sono visti i 76 firmatari del do¬ 
cumento promosso da Walter Veltroni 
e Beppe Fioroni. Scopo della riunione, 
dar vita a «Movimento democratico», 
così si chiamerà la nuova minoranza Pd, 
e poi per capire come portare avanti II 
progetto, su quali contenuti strutturare 
l’azione all’Interno del partito. In pro¬ 
gramma già a novembre, «una grande 
inziativa nazionale» anticipa Gentiioni, 


poi un documento da presentare all’As¬ 
semblea nazionale del partito 18 e il 9 ot¬ 
tobre, e infine una mobilitazione sul terri¬ 
torio. «Con il passare dei giorni - dice 
Gentiioni - e smorzate le polemiche stru¬ 
mentali sta diventando chiaro che il no¬ 
stro intento non era quello di spaccare il 
partito ma di dare un contributo per ren¬ 
derlo più forte». 

Oggi, invece, tocca ad Areadem, co¬ 
me ormai si chiama l’erede della mozio¬ 
ne di Dario Franceschini. «Noi andiamo 
avanti», ha spiegato il capogruppo alla 
Camera, «e domani (oggi per chi legge, 
ndr ) registreremo che c’è stata una divi¬ 
sione». L’appuntamento è nel pomerig¬ 
gio a Roma per un incontronazionale. 
Aprirà proprio Franceschini con una re¬ 
lazione. 














B ] I PARLANDO 
Dl„. 

I numeri 
di Mara 


«La maggioranza che sostiene il governo è più ampia di quanto lo fosse al suo inse¬ 
diamento e ciò, certamente, è una buona notizia per il Paese. Il risultato non poteva che 
essere questo, visto il vasto consenso che l’attività dell’esecutivo ha tra gli italiani». Il mini¬ 
stro per le Pari Opportunità, Mara Carfagna, commenta così il voto di fiducia alla Camera. 
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E Daniela-Rasputin 
cede il passo a Letta 

Il sottosegretario Santanchè, indicata come regista della campagna 
contro Fini, puntava alla rottura. Ma per ora passa la linea morbida 


personaggio 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

D icono che sia il giorno 
della sua sconfitta: le è 
toccato vedere in sce¬ 
na un Berlusconi «doro- 
teo» ed «ecumenico» 
anziché rincendiario e giocatore 
d’azzardo da lei coltivato. E siccome 
è una che ha già dimostrato di avere 
sette vite come i gatti, Daniela Gar- 
nero Santanchè incassa la sconfitta 
con grinta e la bile appena trattenu¬ 


ta nel visino liscio e perfetto. «Un di¬ 
scorso da vero statista, mi è piaciuto 
l’appello alla squadra-stato. È stato 
perfetto. In questo momento...» 
scandisce le parole la sottosegreta¬ 
ria all’Attuazione del programma 
che a marzo quando fece il suo in¬ 
gresso in aula fu fischiata dalle don¬ 
ne del Pdl memori di quando, caccia¬ 
ta da Fini e da An e quindi dal Pdl 
nel 2008, se ne uscì dicendo «di non 
dare il voto a un uomo (Berlusconi, 
ndr)che vede le donne solo orizzon¬ 
tali e mai verticali». 

Tailleur nero, camicia bianca con 
collo e polsini fuori dalla giacca, 
chioma fluente e tacco dodici, San¬ 
tanchè concede al colore solo il ros¬ 


so di una borsa che tiene stretta per 
tutta la lunga giornata di Montecito¬ 
rio in cui non molla mai il Cavaliere. 

«Il vero problema di Berlusconi in 
questo momento è proprio la San¬ 
tanchè» diceva ieri un deputato ex 
Pdl. «È molto ascoltata» sibilano col- 
laboratori storici del premier. Lei si 
limita a un: «Ci consultiamo spes¬ 
so». Più d’uno in questi due mesi di 
liti furiose con Fini l’ha indicata die¬ 
tro la campagna stampa contro il 
Presidente della Camera. «È lei la ve¬ 
ra padrona de II Giornale...», Di sicu¬ 
ro è lei che ne raccoglie la copiosa 
pubblicità, grande amica di Luigi Bi- 
signani e ora del direttore Alessan¬ 
dro Sallusti. 

Ora che sia proprio lei la Rasputin 
di palazzo Grazioli, lo si capisce an¬ 
che da alcuni piccoli dettagli. Siede 
nei banchi del governo appena sotto 
Berlusconi, due posti sulla sua de¬ 
stra. Letta, Gianni, il vincitore della 
giornata, è proprio sotto il Cavalie¬ 
re. Fossimo a teatro, la posizione ri¬ 
servata al suggeritore. Entra con 
Berlusconi ed esce con lui, fa la capo¬ 
ciac ed è una delle poche con cui il 
premier scambia battute durante il 


lungo dibattito. Specie quando 
prende la parola Daniela Melchior¬ 
re, la lib-dem che con Tanoni ave¬ 
va assicurato la fiducia al governo 
e che invece gliela sottrae con una 
dichiarazione di voto che Berlusco¬ 
ni accompagna scrollando la testa. 
Il cambio di rotta avviene durante 
la pausa del pranzo. Promesse non 
mantenute all’ultimo tuffo? Di si¬ 
curo durante quella pausa Santan¬ 
chè e La Russa, suo estimatore, 
hanno manovrato insieme nella sa¬ 
letta del governo. 

L’originale Santanchè-pensiero 
salta fuori in un salottino con ami¬ 
che deputate, Melania Rizzoli, Re¬ 
petti, Biancofiore. «La verità è che 
ha sbagliato, doveva affondare 
adesso invece così dà tempo a Fini 
di organizzarsi», spiega. Loro an¬ 
nuiscono. Dicono che fosse lei l’ori¬ 
ginale ghost writer di questo 
d-day mancato. L’ha spuntata Let¬ 
ta sulla donna a cui piacciono «le 
persone che nella vita hanno man¬ 
giato filo spinato». Ma è solo un 
parziale. Domani si ricomincia. E 
marzo, il voto, la rivincita, sono 
dietro l’angolo. ❖ 


L a cultura e la creatività sono una 
ricchezza e contribuiscono a far 
crescere il benessere nel nostro 
Paese. La cultura produce il 2,6% del 
Pii nazionale e occupa circa 550 mila 
lavoratori (il 2,3% della forza lavoro 
nazionale); la spesa delle famiglie ita¬ 
liane in cultura è passata dai 48 mi¬ 
liardi annui del 1998 ai 64 miliardi 
del 2008. Con la sua proposta di ri¬ 
forma sul cinema, Bondi prosegue la 
politica dei tagli alla cultura, l'unica 
di cui il Governo Berlusconi si è dimo¬ 
strato finora capace. Bondi vuole raf¬ 
forzare i monopoli produttivi esistenti, 
soffocando il pluralismo creativo. 
Meno cinema nelle sale e in televisione 
significa: meno libertà di scelta, meno 
lavoro, meno ricchezza. 

Se passerà la legge Bondi, sarà il Go¬ 
verno a decidere cosa potrai vedere al 
cinema. 



SE IL CINEMA 


NON GIRA 

LO SPEnACOLO È FINITO 

PER LA CULTURA. RIMBOCCHIAMOCI LE MANICHE 


giovedì 

30 SETTEMBRE 

Napoli 
Ore 15.30 

Cinema Modernissimo 
Iniziativa pubblica 
Cultura: 

ricchezza del Sud 
Matteo Orfini 


venerdì 1 OTTOBRE 

Udine 

Visionario 

Frascati 

Politeama 

Colleferro 

Ari sto n 

Piano Romano 

Cineferonia 


Guidonia 
Planet Multicinema 

Rieti 

Multisala Moderno 

Prosinone 

Nestor 

Viterbo 

Genio 


Latina 

Cinema Corso 

Formia 

Cinema Multisala 
del Mare 

Gaeta 
Ari sto n 
Priverno 
Cinema Teatro 
Comunale 


Terracina 

Traiano 

Rio 

Latina 

Oxer 

Giacomini 
Super Cinema 

Fano 

Cinema 

Multiplex Giometti 

Urbino 

Cinema Ducale 

Pesaro 

Cinema 

Multiplex Giometti 

Macerata 
Cinema Multiplex 
Cinema Tiffany 

Perugia 

Multisala Giometti 
Zenith 

Cinema Teatro 
Corciano 
Warner Village 

Foligno 

Multisala 
Politeama Cianci 
Multisala 

Supercinema Cianci 

Città Di Castello 

Eden 

Orvieto 

Multisala Corso 

Terni 

Citypiex Politeama 
Lucigli 


Brescia 
Multisala Oz 

Molfetta 

Uci Cinemas 

Roma 

Adriano 
Atlantic 
Tibur 
Farnese 
Warner Village 

Campobasso 

Maestoso 

SABATO 2 OTTOBRE 

Torino 

Cinema Romano 

Oleggio (Novara) 
Cinema Teatro 

LUNEDÌ 4 OTTOBRE 

Torino 

Iniziativa pubblica 
"Difendiamo 
il cinema" 

Ore 18.00 
Sede PD regionale 
via San Francesco 
□'Assisi 35 


www.partitodemocratico.it/cultura 

nu CHIC 
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Balle spaziali 


Bugie di un premier 



Il premier Berlusconi ieri durante il discorso alla Camera dei deputati 


La profezia di Agostino 


Nel De mendacio, scritto nel 
395 dopo Cristo, Agostino da 
Ippona compilò una dettagliata 
classificazione delle bugie in 
ordine decrescente di gravità. 
Le ultime quattro delle otto 
voci della lista riassumono le 
cosiddette “bugie buone”, 
mentre le prime quattro sono le 
bugie in senso stretto, le bugie 
che un buon cristiano non 
dovrebbe mai dire. Eccole: 1) 
per convertire qualcuno; 2) per 
fare del male; 3) perché si prova 
piacere nell’ingannare il 
prossimo; 4) per fare un favore 
a qualcuno nocendo ad altri. 

Agostino, benché santo e 
dottore della Chiesa, non era un 
profeta. Così è ancora più 
impressionante constatare la 


precisione con la quale, 1600 
anni fa, riuscì a descrivere il 
comportamento dell’attuale 
premier. Le bugie della prima 
categoria sono evidentemente 
le balle elettorali, quelle della 
seconda le infamie contro gli 
avversari politici, quelle della 
terza compongono il grande 
insieme delle balle narcisistiche 
(«Sono il più grande statista 
della storia») e, infine, quelle 
della quarta sono le menzogne 
rassicuranti sulla lotta 
all’evasione fiscale. Sono 
possibili altri abbinamenti. E 
può essere un divertente gioco 
di società individuarli. Qua vi 
forniamo la materia prima. 
Diciannove balle “vere” tratte 
dal discorso di ieri. (g.m.b.) 



1) Il Parlamento sovrano 

«Il Parlamento è il luogo 
in cui la sovranità popolare 
trova la più alta espressione 
e il più alto esercizio. 

Non c’è democrazia 
e buon governo 
se il Parlamento 
non è libero e forte» 


Quei 36 voti dì fiducia 
e ì richiami del presidente 

La sovranità del parlamento è 
stata «offesa» con ben trentasei voti 
di fiducia: il voto di fiducia azzera qual¬ 
siasi discussione su una legge. Nume¬ 
rosi i richiami del Capo dello Stato e 
del presidente della Camera contro 
fuso del voto di fiducia. 



5) Federalismo fiscale 

«Attuare il federalismo 
significa valorizzare 
le aree meno sviluppate 
e rafforzare lo Stato. (...) 
Non comporterà maggiori 
costi per lo Stato e sarà 
attuato senza aggravio 
della pressione fiscale» 


Massacrati gli enti locali 
e penalizzato il Sud 

II primo atto del governo è stato 
antifederale: relimìnazìone deirici. In 
seguito una linea costante: togliere al 
sud per dare al nord. Sono stati scippati 
i fondi Fas. I trasferimenti agli enti loca¬ 
li sono stati azzerati: ora non potranno 
far altro che aumentare le tasse locali. 



2) Basta con la faziosità 

«Ciascuno deve fare la sua 
parte, praticando il rispetto 
dell’avversario al posto 
della faziosità. Dobbiamo 
lasciarci alla spalle i residui 
della guerra fredda e degli 
schieramenti ideologici. 

In giro vedo 
e sento troppo odio» 

Gli insulti a Consulta 
e Colle dopo il no al lodo 

Non sì contano gli episodi che 
contraddicono questa affermazione: 
neirottobre2009, dopo la bocciatura 
del Lodo Alfano, sì è scagglìato con¬ 
tro la Consulta e il Quirinale: «Sono dì 
parte». Poi ì magistrati come il «can¬ 
cro», gli elettori dì sinistra «coglioni». 



6) Abbassare le tasse 

«L'obiettivo del governo 
è ridurre la pressione fiscale 
tenendo conto delle esigenze 
del bilancio pubblico e sulla 
base della lotta evasione: 
senza creare deficit il governo 
intende intervenire al varo 
di norme con revisione 
su famiglie, lavoro, ricerca» 

Il fìsco in crescita 
e niente antì-evasìone 

Dice bene il premier: è un obietti¬ 
vo. Finora il risultato è stato esattamen¬ 
te contrario: il peso del fìsco sul Pii nel 
2009 è aumentato, segnando il record 
del 43,2%. Sono state smantellate le mi¬ 
sure antìevasìone del governo Prodi, 
tagliati ì crediti d’imposta sulla ricerca. 

























PARLANDO DI. 

D’Alema: 
un elenco 
di bugie 


«Un elenco vergognoso di bugie che non riesce a nascondere ia reaità delia crisi». E ii 
commento di D'Alema: «Non si può fare finta di essere a inizio legislatura, una gran parte dei 
progetti dovevano essere già fatti. Due dei principali successi sbandierati, il terremoto e la 
spazzatura ha avuto la decenza di non ricordarli. Vuol dire che sono successi molto volatili». 
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Dalle tasse al lavoro... 



3) Nessun aumento 
della spesa pubblica 

«Il governo non ha commesso 
l’errore di aumentare la spesa 
pubblica in deficit. L’Italia 
aveva bisogno di rigore e 
credibilità: abbiamo tenuto in 
ordine i conti e salvaguardato 
il reddito di lavoratori 
e famiglie» 

La spesa corrente 
cresciuta dì 18 mird 

II «rosso» del conti Italiani è pas¬ 
sato nel 2009 al 53% del PII rispetto al 
2,7% del 2008 (dati Eurostat) e lo 
stock dì debito è tornato ad aumenta¬ 
re, toccando quota 115,8%. Senza aiuti 
alle famiglie, solo per la spesa corrente 
aumentata dì circa 18 miliardi (Dpef). 



frammentazione politica 

«Gli elettori hanno premiato 
il nostro comune appello 
a rendere più stabile 
il governo del paese, 
riducendo drasticamente 
la frammentazione politica 
e scegliendo due leadership: 
maggioranza e opposizione» 

Voltagabbana, rìbaltìnì, 
nuovi partiti: un vero suk 

II suk dì questi giorni a Monteci¬ 
torio è la migliore dimostrazione del 
fallimento del progetto dì semplifica¬ 
zione. Cambi di casacca, nascita dì nuo¬ 
vi gruppi e sottogruppi, caos nei nume¬ 
ri. La responsabilità non è solo dì Berlu¬ 
sconi, ma luì ha alimentato ì “ribaltìni”. 



4) Evitati i iicenziamenti 
di massa 

«Abbiamo evitato 
i licenziamenti di massa, 
tutelato i lavoratori 
maggiormente colpiti (...), 
esteso gli ammortizzatori 
ai precari e a tanti altri 
come gli apprendisti, 
gli interinali» 

Disoccupazione record 
e il bluff delfuna-tantum 

II tasso dì disoccupazione è sali¬ 
to all’8,5% (ultimi dati Istat). È il livello 
più alto dal 2003. La disoccupazione 
giovanile è al 27,9%: mai così male dal 
1999.18mìla precari hanno fatto do¬ 
manda per avere gli «ammortizzato¬ 
ri»: solo 3mìla le richieste accolte. 



per la giustizia 

«Riteniamo indifferibile 
un ulteriore aumento 
per le risorse della giustizia» 


Sforbiciata alle spese 
e tagli al personale 

Con la legge 133 del 2008 è sta¬ 
to imposto un drastico taglio ai consu¬ 
mi intermedi della giustizia (22% nel 
2009, 30% nel 2010, 40% nel 2011) 
una diminuzione del 10% del persona¬ 
le giudiziario e il blocco delle assun¬ 
zioni del personale amministrativo. 


Illustrazioni di Fabio Magnasciutti 
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Primo Piano 

Balle spaziali 


poi immigrazione, 



9) La iotta aila mafia 

«Mai nella storia della 
Repubblica sono stati 
infetti così tanti colpi a 
mafia e criminalità 
organizzata. Abbiamo la 
normativa antimafia più 
efficace al mondo». 


E in Parlamento 
ci sono i condannati 

II Senato annovera due senato¬ 
ri condannati in appello per mafiosi- 
tà: Dell’Utri, 7 anni per associazione 
esterna; Cuffaro, 7 anni per favoreg¬ 
giamento alla mafia. Alla Camera, fi¬ 
no a luglio al governo, c’è Cosentino 
su cui pende una richiesta di arresto. 



15) Provvedimento 
anti-corruzione 

«Sul fronte della 
criminalità non vanno 
dimenticati molti 
provvedimenti sul diritto 
sostanziale per meglio 
contrastare criminalità, in 
particolare quello sulla 
corruzione». 

Il decreto è fermo 
in Senato da sei mesi 

Per la verità il decreto anticor¬ 
ruzione è finito nel dimenticatoio. Il 
provvedimento - che prevede tra le 
altre cose l’ineleggibilità dei politici 
corrotti e procedure più trasparenti 
per gli appalti - è fermo in Senato da 
oltre sei mesi. 



10) La squadra 
che si chiama Stato 

«Va riconosciuto 
l'importante ruolo delle 
forze dell'ordine che hanno 
lavorato in perfetta sinergia 
con l'esecutivo, dando prova 
che esiste una grande 
squadra che si chiama 
Stato». 

In due Finanziarie 
tolti più di 1600 min 

Con le ultime due finanziarie il go¬ 
verno ha ridotto drasticamente gli stan¬ 
ziamenti al comparto sicurezza taglian¬ 
do oltre un miliardo (-20%) nel 2008 e 
più dì 600 milioni (-10%) mel 2010. Il 
taglio riguarda Polizìa, Carabinieri, Pe¬ 
nitenziaria e Guardia dì Finanza. 



al dialogo 

«Ho sempre detto che ferma 
restando l’intangibilità del 
programma di governo 
tutto si può dibattere e 
migliorare. La mia indole 
è aperta alla ricerca delle 
soluzioni migliori attraverso 
contributi diversi». 

Finì espulso a luglio: 
«Incompatibile» 

I fìnìanì sono stati espulsi a fine 
luglio daH’uffìcio di presidenza del 
Pdl. Finì è stato accusato dì «stillicìdio 
di distìnguo o contrarietà nei confron¬ 
ti del programma dì governo», «criti¬ 
ca demolitoria» e «attacco sistemati¬ 
co al ruolo e alla figura del premier». 



11) Lotta all’immigrazione 
clandestina 

«Gli sbarchi di clandestini 
sono stati ridotti deir88%, 
passando dai 29mila del 
2008-2009 ai 3mila 
deU'ultimo anno. Vogliamo 
intensificare questa azione 
favorendo l'integrazione 
degli immigrati regolari». 

La Carìtas smentisce: 
«Flusso immutato» 

La Carìtas ha spiegato che «c'è 
un flusso costante e una pressione mi¬ 
gratoria che rimane sostanzialmente 
immutata se non aumentata». Anche 
perché l’80% dei clandestini contìnua 
ad arrivare via terra. Mentre sono cre¬ 
sciuti gli sbarchi in Puglia. 



17) Prestigio 
internazionale 


«Il nostro Paese svolge un 
ruolo da protagonista sulla 
scena internazionale ed è 
punto di riferimento per le 
Regioni di crisi». 


Il premier snobba l’Onu 
Italia irrisa all’estero 

Berlusconi ha disertato la riunio¬ 
ne Onu sugli obiettivi del Millennio sa¬ 
pendo di non aver mantenuto gli im¬ 
pegni presi nella lotta alla povertà nel 
mondo. In Europa le apparizioni pub¬ 
bliche dì Berlusconi suscitano spesso 
pena e ilarità. 



12) La mannaia 
della ricerca 

«Senza creare ulteriore 
deficit, il governo intende 
pervenire entro la 
legislatura al varo di norme 
che consentano una 
graduale riduzione della 
tassazione su famiglie, sul 
lavoro, sulla ricerca». 

Ricerca: 11,1% del Pii 
Nelle retrovie d’Europa 

L’Italia è agli ultimi posti in Euro¬ 
pa in materia dì ricerca: ri,1% del Pii dì 
investimenti pubblici, inferiore a quel¬ 
li dì Francia, Germania, Svezia, Dani¬ 
marca, Svizzera e Olanda. Siamo stati 
sorpassati anche da Spagna, Slove¬ 
nia, Irlanda, Repubblica Ceca. 



18) Valorizzare 
i giovani e la scuola 

«Se non siamo in grado 
di valorizzare i nostri figli 
saremo un paese senza 
futuro. Uno degli obiettivi 
del governo è potenziare 
il sistema educativo» 


Il disastro Gelmini: 
tagli per 8 miliardi 

Con la riforma delle superiori so¬ 
no state ridotte le ore complessive di 
lezioni nei licei e negli istituti tecnici: 
meno latino e meno matematica, ne¬ 
gli istituti sarà impossibile utilizzare i 
laboratori. In tre anni tagli complessi¬ 
vi per otto miliardi di euro. 








































B 1 PARLANDO DI... 

Zaccaria: 
è un governo 
_I a 4 zampe 



mafia. Ponte, scuola... 


«La fiducia di oggi regala agli italiani la fotografia di un governo a quattro zampe, 
fiacco, litigioso e quindi incapace di governare il paese». Così il vicepresidente della com¬ 
missione Affari costituzionali, Roberto Zaccaria. Che aggiunge: «Berlusconi dovrebbe pren¬ 
dere atto di questa situazione e trarne le dovute conclusioni». 
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13) Entro dicembre 
progetto per il Ponte 
sulio Stretto 

«Entro dicembre sarà 
pronto il progetto esecutivo 
del Ponte sullo Stretto di 
Messina» 


Spesi 500 milioni 
per il ponte che non c’è 

Finora sono stati spesi circa 
500 milioni di euro in studi e progetti, 
ma deiropera non c’è ancora l’ombra. 
Il direttore per il ponte sullo Stretto 
promette un progetto definitivo en¬ 
tro la fine dell’anno. Il Pd e la CigI: per 
ora il ponte sta solo nel libro dei sogni. 



19) Nucleare 

«È necessario individuare 
forme di energia 
convenienti e rispettose 
dell’ambiente: l’unica 
risposta è il nucleare, sfida 
da perseguire con 
convinzione e 
determinazione» 


Né conveniente 
né sicuro 

II nucleare non è conveniente: il 
costo di un chilowattora prodotto con 
energia solare è oggi inferiore al costo 
di un chilowattora prodotto con ener¬ 
gia nucleare. E lo smaltimento delle 
scorie, ha detto pochi giorni fa il Mit di 
Boston, «è un problema insolubile». 



14) Entro il 2013 la 
Salerno-Reggio Calabria 

«Saranno triplicati gli _ 
interventi sul Mezzogiorno 
con investimenti per 21 
miliardi di euro, 
raggiungendo nel 2013 
alcuni risultati importanti 
come il completamento del 
Salemo-Reggio Calabria». 

La chimera dell’A3: 
tagliati altri 145 milioni 

Proprio ieri la commissione Am¬ 
biente della Camera si è pronunciata fa¬ 
vorevolmente sulla deliberazione del 
Cipe n. 83 del 2009 che ha tagliato ben 
145milioni di euro già assegnati alla rea¬ 
lizzazione dell'AS. Complessivamente 
mancano all’appello 2,7 miliardi. 


Dai banchi deii’opposizione si è ievata una 
sincera e ceraie risata quando, nei discorso 
di ieri, ii premier ha promesso ii compietamento 
deiia Salerno-Reggio Calabria: poco prima 
i fondi per l’A3 erano stati ulteriormente tagliati 
Per una bugia svelata “in diretta”, una raffica 
di promesse lanciate a vanvera. Senza pudore 
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Cara Unità 
Dialoghi 

GASPARE D'ANGELO 


Luigi Cancrini 


A. 


Il marocchino e il lestofante 

Leggo sul quotidiano locale «L’Eco di Bergamo» di marocchino di 52 
anni che viene condannato a un anno di carcere e 200 euro di multa 
per aver asportato quattro mele dal banco di un supermercato. Mi 
pare la fotografia di questa Italia: l’ottusa cattiveria verso i deboli e la 
generosa indulgenza riservata ai prepotenti di rango e di governo. 


RISPOSTA L’arresto e la detenzione del marocchino che ha rubato 
quattro mele richiama alla mente la morte ad oggi impunita di Stefano 
Cucchi, i 51 suicidi verificatisi in carcere dalLinizio dell’anno, l’orrore 
dei respingimenti in mare, gli sgomberi dei Rom, la disoccupazione gio¬ 
vanile e il debito pubblico ai massimi storici, gli operai sui tetti delle 
fabbriche, le manganellate ai cittadini de l’Aquila in corteo a Roma, la 
violenza con cui si liquidano le proteste dei precari della scuola o dei 
sindaci del parco vesuviano. Sull’altro versante, le 64 società offshore di 
Berlusconi, gli imbrogli della cricca e della protezione civile, la compra- 
vendita dei deputati e l’abilità con cui i Vip si destreggiano fra grandi 
vacanze e belle donne (o bei ragazzi), riviste patinate e yacht da crocie¬ 
ra. È sopra a tutto questo che va la nave del Caimano che ha pronunciato 
il suo discorso “alto” come se il Paese fosse quello che immagina lui, un 
governo “che lavora”, un popolo (bue) davanti ad una truppa disomoge¬ 
nea di servi e di traditori che gli consentono di credere ancora per un po’ 
nelle favole con cui lui da anni addormenta tanti (troppi) italiani. 


NEVIO PELINO 

Dalla Corea alla Padania 

Si apprende che Kim Jong il, 68 an¬ 
ni, in cattive condizioni di salute, ha 
scelto il successore nella persona di 
suo figlio. Qualche tempo fa Umber¬ 
to Bossi, 68 anni, in non buone condi¬ 
zioni di salute, aveva scelto il succes¬ 
sore in suo figlio, un ragazzotto di¬ 
stintosi più che altro per le sue enor¬ 
mi difficoltà scolastiche. Né nel¬ 
l’uno, né nell’altro caso si sono regi¬ 
strate proteste. Tutto normale. In 
particolare, per il popolo e per i diri¬ 
genti padani quel che conta non so¬ 


no i meriti personali, ma solo l’essere 
figlio del capo. Il quale a sua volta non 
è stato neppure sfiorato dall’idea che 
potrebbero esserci altri metodi per in¬ 
dividuare un leader. 


MICHELE TERRAZZINI 

Gli stipendi dei manager 

In questo periodo di crisi, con migliaia 
di lavoratori senza lavoro o in cassa 
integrazione, sapere di Marchionne e 
di altri “grandi” manager con stipendi 
milionari fa ancora più male. Forse 
una piccola legge che limiti lo stipen¬ 
dio massimo (inclusivo di premi e ac¬ 


cessori) degli amministratori delegati 
e dei manager in proporzione agli sti¬ 
pendi dei propri dipendenti sarebbe 
un passo nella direzione giusta. Po¬ 
tremmo porre un limite in relazione 
allo stipendio del dipendente a tem¬ 
po pieno meno pagato dell’azienda 
(precari inclusi ovviamente). 

Credo che un limite di 30 volte per le 
aziende più grandi, per intenderci 
quelle con più di 1000 dipendenti po¬ 
trebbe essere un limite ragionevole, 
no? E 20 volte per quelle sopra i 200 
dipendenti e 10 volte per le aziende 
più piccole? 


ELISA 

La lettera della zia 

Mia zia Simonetta mi ha pregato di in¬ 
viarvi questa lettera che in poche sin¬ 
cere parole esprime lo stato d’animo 
della sua generazione: «In Italia abbia¬ 
mo una grave emergenza democrati¬ 
ca ed economica, ma questo 
“sgoverno del fare”, con una maggio¬ 
ranza mai vista, dopo due anni è anco¬ 
ra impegnato a risolvere i problemi 
personali di uno o due Principi. L’infor¬ 
mazione sia scritta sia visiva non aiu¬ 
ta a svegliare l'impegno civile, anzi of¬ 
fre il fianco (salvo poche eccezioni, co¬ 
me l’Unità) a questa politica fumoge¬ 
na che toglie la volontà dell'impegno 
e del costruire il bene e la dignità di 
tutti. Senza paure... le paure costruite 
ad arte da Berlusconi e Bossi». Ma for¬ 
se la sua è un’altra generazione, forse 
oggi non siamo più capaci di combat¬ 
tere, di lottare, di fare la storia, come 
mio nonno che invece faceva il parti¬ 
giano e lui la storia la fece. 


ENRICO VARISCO 

Una sinistra senza voce 

È pensabile che forze politiche e cultu- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 

rali presenti nel Paese non rappresen¬ 
tate in Parlamento solo a causa di 
una oscena legge elettorale non pos¬ 
sano far sentire la loro voce? Dov’è la 
libera circolazione delle idee se solo 
alcuni hanno la capacità finanziaria 
per diffonderla e la stampa ritenuta 
indipendente censura gli uni a favore 
di altri? In questi giorni si sta svolgen¬ 
do a Roma la prima Festa Nazionale 
della Federazione della Sinistra, avve¬ 
nimento ricco di tematiche politiche 
e di incontri a carattere nazionale. Ri¬ 
tenendo quanto sta avvenendo nella 
sinistra comunista, e non solo del no¬ 
stro Paese, un processo politico non 
secondario e comunque meritorio di 
attenzione, non posso non rammari¬ 
carmi della vostra disattenzione infor¬ 
mativa. 


ADRIANA VOLPIN E MOLTISSIMI ALTRI 

Il grido degli animaiisti 

Il 25 Settembre in Piazza del Popolo 
si sono riuniti gli animalisti d’Italia, 
più di 10.000 voci per dire NO alla 
pratica sperimentale più barbara e 
crudele: la vivisezione. Abbiamo ur¬ 
lato, strepitato, pianto.... ma non ci 
avete sentito? Abbiamo parlato del¬ 
la Direttiva Europea approvata l’B 
Settembre dalla Uecheci rimanda in¬ 
dietro anni luce. Cani e gatti randagi 
potranno finire sul tavolo operato¬ 
rio di qualche ricercatore esaltato, 
che potrà aprire loro il torace o il cer¬ 
vello senza nemmeno l’anestesia, 
potrà farli a pezzi e torturarli a suo 
piacimento col beneplacito delle ca¬ 
se farmaceutiche e della comunità 
scientifica ammantando il suo sadi¬ 
smo di scopi umanitari. Noi animali¬ 
sti siamo delusi, amareggiati, arrab¬ 
biati, possibile che una tematica così 
importante non sia stata neanche ac¬ 
cennata dai nostri giornali e telegio- 
nali? 
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STIAMO PERDENDO TUTTO 

Cara Concita, è vero che abbiamo per¬ 
so 5453 euro negli ultimi dieci anni, 
ma adesso stiamo perdendo tutto, a 
cominciare dal lavoro. Finora da mini¬ 
stero e commissari abbiamo ricevuto 
solo parole e promesse. 

LUCIO, VINYLS DI PORTO MARCHERÀ 

LA LEZIONE CALEARO 

La vicenda Calearo spero ci insegni 
qualcosa per il futuro: il diavolo e l’ac¬ 
qua santa (o la vittima e il carnefice 
secondo preferenza) nello stesso parti¬ 
to non ci possono stare. Non possiamo 
continuare ad essere equidistanti, o 
peggio ancora neutrali, tra padroni e 
lavoratori; dobbiamo scegliere da che 
parte stare altrimenti resteremo dram¬ 
maticamente soli, un partito senza 
elettori. 

CLAUDIO GANDOLFI, BOLOGNA 

NAPOLI, I RIFIUTI E IL PREMIER 

Berlusconi porterà di nuovo il Consi¬ 
glio dei ministri a Napoli? 

IRGOLI 

IL VERO TITOLO 

«Elogio deH’ipocrisia»: così titolerei il 
discorso di Berlusconi. 

NICOLA GALLUCCIO 

TELEVENDITA 

Quante promesse, quante bugie, il pif¬ 
feraio di Arcore, il Wanna Marchi del¬ 
la politica! E così potrà prenderci in 
giro per altri tre anni. E arricchirsi an¬ 
cora. 

MARIO 40 

A QUANDO I NOBEL? 

Ma che bravo “papi”! A sentir lui, gli 
devono dare il Nobel per la Pace, per 
l’Economia, etc. Ha fatto il bene del 
Paese. Quale? Arcore o Macherio? 

MARMUS 

IL CAMBIO DI CASACCHE 

Certo, un parlamentare può accorger¬ 
si di essersi sbagliato a scegliere lo 
schieramento. Se vuol lasciare è giu¬ 
sto che lasci. Verrà sostituito. Se vuol 
cambiare è giusto che cambi. Non in 
corsa però. Dovrà attendere la prossi¬ 
ma legislatura. Come può essere costi¬ 
tuzionale che venga stravolto il voto 
del popolo sovrano con cambi di ca¬ 
sacca? 

GIORGIO, SASSUOLO 

IL DISCORSO DI BERSANI 

Come si fa dopo il discorso di oggi alla 
camera a non essere orgogliosi del no¬ 
stro segretario? Ora possiamo aprire 
una fase nuova. Via così. 

ARMANDO 


HO SOGNATO 
IL PROCESSO BREVE: 
ERA UN INCUBO 


T 

VECCHIE IDEE 
(ANCORA NUOVE) 
PER LA SINISTRA 


GIUSTIZIA 
PER VOCE SOLA 

Vincenzo M. Albano 

PRESID. TRIBUNALE DI TORRE ANNUNZIATA 



LA DICHIARAZIONE ONU 
DEI DIRITTI PELLUOMO 

Francesco Lenci 

ISTITUTO DI BIOFISICA DEL CNR - PISA 



H O fatto un sogno. Non essendo Martin Lu¬ 
ther King si è trattato di un sogno mode¬ 
sto e molesto in pari tempo. Ho sognato 
un processo breve, e garantito. Ho sogna¬ 
to che tutti i processi si concludevano nell’arco di 
una giornata, che tutti portavano all’accertamento 
della verità, che in tutti venivano assicurati i diritti 
di garanzia dell’imputato e delle eventuali parti le¬ 
se. In questo processo non vi era spazio per l’intrusio¬ 
ne mediatica, non vi erano plastici da esibire, non vi 
erano interessi da proteggere se non quelli istituzio¬ 
nali... Insomma un processo in cui venisse inverato 
il principio fondante della giustizia e dello stato di 
diritto, secondo cui tutti sono uguali di fronte alla 
legge. 

Il sogno, però, presto si è mutato in incubo e un 
ghigno malefico è risuonato neU’aria: «Fallo il pro¬ 
cesso breve. Intanto ti taglio il personale ammini¬ 
strativo e non ti copro i vuoti di organico dei magi¬ 
strati. Vedrai: altro che processo breve, avrai un pro¬ 
cesso nullo. Una sorta di amnistia generalizzata. 
Un’ecatombe. Cosa ci importa se poi la Corte Costi¬ 
tuzionale dovesse dichiararlo incostituzionale. Il 
dottor Stranamore è già al lavoro per una soluzione 
alternativa. L’importante non sono i processi, ma il 
processo. Il mio processo. L’importante è uno scudo 
per me; Io ha detto anche quel traditore di Gianfran¬ 
co». 

Sudo freddo nel mio Ietto. Una notte da tregen¬ 
da. Dario Argento, Mario Bava, Quentin Tarantino. 
Tutta l’epopea splatter. Penso ad un’ancora di salvez¬ 
za. Interrogo a mente i padri della procedura penale 
italiana e li trovo silenti e avviliti. Forse una via di 
uscita c’è: il processo “breve”, come pensato da lor 
signori, riguarda solo il futuro. Forse ci si può attrez¬ 
zare, forse si può pensare a pratiche virtuose che 
consentano di economizzare i tempi ed evitare di 
essere condannati per la lunghezza dei processi dal¬ 
la Corte europea. Niente. Un incubo è un incubo. Il 
processo breve riguarda anche i processi in corso. 
Meglio, il processo breve si fa soltanto per un proces¬ 
so in corso. 

La tragedia è totale: scorro velocemente le mie 
residue conoscenze procedurali, interrogo la dottri¬ 
na comparativista per capire se e come si comporta¬ 
no gli altri stati, mi arrovello per comprendere come 
sia possibile che tutto ciò avvenga in uno stato costi¬ 
tuzionale. Alla fine capisco che “non c’è nulla da ca¬ 
pire”. La ragione (?) è una sola: tutto avviene per¬ 
ché non si celebri un solo processo, perché non si 
accerti la responsabilità di un solo imputato. 

Mi sveglio madido di sudore. Capisco che stavo 
sognando e mi accorgo contemporaneamente che 
la realtà è peggiore deU’incubo o, meglio, è essa stes¬ 
sa un incubo.^ 


C on fatica e con un senso di disperazione cer¬ 
co di seguire la discussione che oggi si va 
svolgendo nel Pd e nella “sinistra” sulla ne¬ 
cessità di “nuove idee”. Personalmente non 
sento alcuna necessità di “nuove idee”. Ne ho presenti 
di “vecchie” (ma “come nuove”, forse perché poco o 
mai usate) che se costituissero patrimonio culturale e 
ideale da non tradire e fossero trasformate in guide di 
intervento non rinunciabili e non negoziabili permet¬ 
terebbero di cambiare davvero il quadro politico di 
questo nostro povero Paese. 

Mi limito a fare un paio di esempi di “idee vecchie”, 
prendendo come riferimento un testo che dovrebbe 
essere conosciuto da tutti: la Dichiarazione Universa¬ 
le dei Diritti dell’Uomo delle Nazioni Unite del 1948 
(la trovate su Internet all’indirizzo http://www. 
unhchr.ch/udhr/lang/itn.htm) i cui punti fondanti si 
trovano, chiarissimi, anche nella Costituzione della 
Repubblica italiana. 

«Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in 
dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscien¬ 
za e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di 
fratellanza... (Art.l); ogni individuo ha diritto alla li¬ 
bertà di pensiero, di coscienza e di religione... 
(Art. 18) ; ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita 
sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e 
della sua famiglia, con particolare riguardo all’alimen¬ 
tazione, al vestiario, all’abitazione, e alle cure medi¬ 
che e ai servizi sociali necessari; e ha diritto alla sicu¬ 
rezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, 
vedovanza, vecchiaia o in altro caso di perdita di mez¬ 
zi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla 
sua volontà... (Art. 25); l’istruzione deve essere indiriz¬ 
zata al pieno sviluppo della personalità umana ed al 
rafforzamento del rispetto dei diritti umani e delle li¬ 
bertà fondamentali. Essa deve promuovere la com¬ 
prensione, la tolleranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, 
i gruppi razziali e religiosi... (Art. 26)». 

È troppo auspicare che chiunque pensi di poter 
“guidare” il Paese, qualunque sia la sua età anagrafica, 
consideri irrinunciabile e non negoziabile il non accet¬ 
tare mai, senza se e senza ma, forme di accanimento 
“istituzionale” e “popolare” a fare la guerra, non alla 
povertà, ma ai poveri, ad emarginare chi avrebbe biso¬ 
gno di accoglienza, a praticare ottusamente intolleran¬ 
za e fondamentalismo, a perseguitare immigrati alla 
ricerca disperata di fonti di sopravvivenza? È troppo 
chiedere che un lavoro dignitoso venga riconosciuto 
come un diritto inalienabile per ogni cittadino e che 
venga rifiutata un’organizzazione del lavoro che com¬ 
bina forme di “dispotismo” arrogante (“se vuoi lavora¬ 
re, queste sono le condizioni”) a mantenimento di sac¬ 
che di disoccupazione e sofferenza? È troppo augurar¬ 
si che abbiano fine le squallide querelles tra i vari Renzi 
e Veltroni e si cominci a lavorare per il bene comune?^ 
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^ Linterrogatorìo dì Arcangelo Martino reso al magistrati della Dda di Napoli Narducci e Milita 
^ Ricorda l*ex assessore «Diceva sempre “Mi devono dare qualcosa”. Voleva diventare assessore» 


P3: Lombardi e quei favori 
a Letta, DellTJtri e Caliendo 


Foto dì Danilo Schiavella/Ansa 



Il senatore del Pdl Marcello deirutrì, all'uscita del Tribunale di Roma dove è indagato nell'ambito della cosiddetta P3. 


Martino spiega come Lombar¬ 
di, anche lui arrestato nelPin- 
chiesta P3, pretendesse qualco¬ 
sa in cambio dei favori fatti. Il 
rapporto con Timprenditore 
Maietto, indagato per Camor¬ 
ra: «Me lo presentò DelPUtri». 


ANGELA CAMUSO 

NAPOLI 

politica@unita.it 

Torna a parlare, tra gli altri, di Mar¬ 
cello Deirutri, Gianni Letta e Giaco¬ 
mo Galiendo. Dice che costoro «do¬ 
vevano dare qualcosa» al suo brac¬ 
cio destro, cioè Pasquale Lombardi. 
E riferisce i dettagli della vicenda 
Gosentino: della fretta che avevano 
i suoi ormai ex sodali di risolvere la 
procedura pendente in Gassazione 
sulla testa del candidato a Governa¬ 


tore della Gampania per il Pdl, di cui 
la procura di Napoli aveva chiesto 
l’arresto per camorra. Perché l’inten¬ 
zione era quella di far tornare a corre¬ 
re Nicola Gasentino nella competizio¬ 
ne elettorale, e l’aggiustamento in 
Gassazione doveva arrivare in tempo 
utile. È ancora il costruttore Arcange¬ 
lo Martino a confessare ai magistrati 
alcuni dei misfatti della cosiddetta 
P3. Martino li narra con una dovizia 
di dettagli per ora ritenuti soddisfa¬ 
centi davanti ai pm Giuseppe Narduc¬ 
ci e Alessandro Milita della Dda di Na¬ 
poli. I quali, come è noto, hanno 
iscritto Martino e gli altri due fonda¬ 
tori dell’associazione segreta scoper¬ 
ta dalla procura di Roma - e cioè il 
faccendiere sardo Flavio Garboni e 
Pasquale Lombardi, geometra avelli¬ 
nese nonché giudice tributario - nel 
registro degli indagati con l’accusa di 


concorso esterno in associazione ca¬ 
morristica, nella fattispecie quella 
che fa capo ai Gasalesi. «Lombardi - è 
scritto nel verbale deU’interrogatorio 
reso nel carcere di Poggio Reale da 
Martino lo scorso 17 settembre - chie¬ 
deva incarichi, per se stesso, incari¬ 
chi di sottogoverno e politici. Aspira¬ 
va, con certezza, ad essere nominato 
assessore della Regione Gampania». 
Per questo,spiega ancora Martino, 
«Lombardi puntava alla candidatura 
di Nicola Gasentino, una persona che 
aveva un potere politico enorme, in 
grado di porre un veto su qualsiasi 
candidatura». «Lombardi - è scritto 
nel verbale - parlando con me, con 
Galiendo, con Gosentino, con Letta, 
con Dell’Utri e anche con Verdini, di¬ 
ceva sovente che “dovevano dargli 
qualcosa”. Assistetti personalmente 
a colloqui - personali e telefonici - in 


r 


L’INCHIESTA 


Maxitruffa, coperture 
nelle forze dell’ordine 
per Fastweb e Sparkle 

Un nuovo scenario, quello di coper¬ 
ture e complicità, potrebbe profilarsi nel¬ 
l’inchiesta della procura romana che inda¬ 
ga sul maxiriciclaggio di due miliardi di eu¬ 
ro che ha coinvolto, sotto il profilo del- 
l’evasionef iscale, anche gli ex vertici di Fa¬ 
stweb e Telecom Sparkle. A dare impulso 
alla nuova fase sono state le ammissioni- 
di alcuni degli indagati. Tra questi Luca 
Arigoni e Augusto Murri, 

Non solo Luca Berriola, ufficiale della 
Guardia di finanza attualmente ai domici¬ 
liari, avrebbe collaborato con le «menti» 
della maxitruffa, tra le quali l’imprendito¬ 
re Gennaro Mokbel, ma anche altri espo¬ 
nenti delle forze dell’ordine. E le dichiara¬ 
zioni degli indagati che hanno deciso di 
collaborare hanno aggravato le posizioni 
processuali dello stesso Mokbel e di Carlo 
Focarelli, quest’ultimo consulente di Fa¬ 
stweb e di Telecom Sparkle. Murri, ultimo 
in ordine di tempo a fare ammissioni, ha 
parlato delle società da lui aperte all’este¬ 
ro per conto di Mokbel e di Focarelli. 


cui Lombardi richiedeva agli interlo¬ 
cutori sopra elencati specifici favori. 
Diceva, testualmente, “m’hanno dà 
qualcosa”. Tra le persone delle quali 
principalmente si aspettava delle uti¬ 
lità, in termini di incarichi o altro, vi 
erano, essenzialmente, Gosentino, 
Letta e DeU’Utri. Lombardi mi disse 
che Galiendo gli aveva esplicitamen¬ 
te promesso un incarico, che non ri¬ 
cordo nello specifico. L’autista di 
Lombardi, Francesco Perone, lo ac¬ 
compagnava ovunque Lombardi si in¬ 
tratteneva spesso in colloqui riservati 
con numerose persone, le stesse di 
cui parlava con me... Il mestiere di 
Lombardi era, in pratica, di fare il gi¬ 
ro giornalmente delle Procure, per 
andare a trovare i magistrati, per i 
suoi scopi». Ad esempio, dice Marti¬ 
no, «Lombardi diceva di essere stato 
in grado di far nominare, con la sua 















B ] I PARLANDO 
Dl„. 

^omicìdio 

Giuliani 


I giudici della Corte europea dei diritti deiruomo di Strasburgo hanno chiesto al go¬ 
verno italiano di fornire nuova documentazione sul caso della morte di Carlo Giuliani. 

I giudici dopo aver ascoltato le parti in un'udienza pubblica, devono infatti riesaminare II 
ricorso presentato dalla famiglia del ragazzo ucciso durante II G8 di Genova. 
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Rifiuti, ancora incidenti 
E Berlusconi cambia idea: 
«No alla discarica a Terzigno» 


Napolitano: no a usi 
spregiudicati della 
storia. Va tutelata 
Tunità nazionale 


influenza, il Presidente della Corte 
di Appello di Milano e di Napoli. 
Parlava con massima confidenziali¬ 
tà con i giudici del Csm ed era piena¬ 
mente credibile quando riferiva in 
ordine a tale sua influenza». 

Arcangelo Martino, nel suo inter¬ 
rogatorio davanti ai magistrati par¬ 
tenopei, si sofferma pure sul ruolo 
di Marcello DeU’Utri. In particola¬ 
re, sarebbe stato proprio attraverso 
Deirutri che Martino avrebbe cono¬ 
sciuto l’imprenditore operante nel 
settore cinematografico e indagato 
a Roma per concorso esterno in as¬ 
sociazione camorristica Carlo Ma- 
ietto. «Maietto - dichiara Martino - 
è persona che mi diceva essere un 
collaboratore di DelfUtri». E fatto 
sta che da Maietto Lombardi fu invi¬ 
tato a un convegno presso l’hotel 
Majestic di Roma, agli inizi del 
2009, convegno finanziato dallo 
stesso Martino e nel corso del quale 
l’imprenditore Maietto, durante la 
cena seguita alla conferenza, gli 
avrebbe presentato sia Pasquale 
Lombardi che Flavio Carboni. Dei 
suoi rapporti con DeU’Utri Martino 
riferisce anche in merito alla vicen¬ 
da Cosentino: nel tentativo di riabi¬ 
litazione della candidatura del 
“cugino Nicola”, com’è chiamato il 
parlamentare nelle intercettazioni. 
Martino, a quanto lui riferisce , si 
recava a Roma per verificare gli 
umori dei vertici del partito: «Del- 
l’Utri mi aveva detto che la decisio¬ 
ne era in mano al Presidente del 
Consiglio», dichiara ancora il co- 



L'avvocato Piergiorgio Man¬ 
ca, legale dell'inchiesta Fa- 
stweb per un presunto riciclag¬ 
gio di 2 miliardi di euro, è stato 
cambizzato nel suo studio al 
quartiere romano del Parloli. 


struttore napoletano. 

I pm Narducci e Milita hanno an¬ 
che chiesto a Martino notizie riguar¬ 
danti la nomina di Pasquale Lom¬ 
bardi nel consiglio di amministra¬ 
zione del consorzio Ce4, l’ente crea¬ 
to secondo gli investigatori ad uso e 
consumo della camorra per gestire 
i fondi pubblici e le politiche per lo 
smaltimento dei rifiuti in Campa¬ 
nia. L’ipotesi dell’accusa, ancora da 
dimostrare pienamente, è che fu 
proprio Cosentino, su mandato dei 
Casalesi, a nominare Lombardi ai 
vertici di quel consorzio e la rispo¬ 
sta di Martino sulla questione sem¬ 
bra confermare i sospetti della pro¬ 
cura: «So che Lombardi aveva lavo¬ 
rato insieme a Casentino a un con¬ 
sorzio», ha detto. ❖ 


Ancora incidenti nel Parco del Ve¬ 
suvio per la protesta contro 
l’apertura di una nuova discari¬ 
ca: cinque feriti. L’inceneritore di 
Acerra è ancora fermo per un gua¬ 
sto, ma Bertolaso è sereno: «Pro¬ 
blema di stipendi ai netturbini». 


MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

massimilianoamato@gmail.com 

La seconda discarica a Terzigno non 
si farà. Lo ha assicurato, smentendo 
se stesso e Guido Bertolaso, il presi¬ 
dente del Consiglio Berlusconi in un 
incontro avuto a Roma con il sindaco 
Domenico Auricchio, nel corso del 
quale ha annunciato la volontà di far 
visita ai comuni del Parco del Vesu¬ 
vio entro pochi giorni. Una novità 
che chiude l’ennesima giornata di 
proteste e incidenti. Questo perché, 
nonostante i successi sbandierati dal 
governo, da maggio 2008 a oggi non 
è cambiato niente: il ciclo industria¬ 
le, che poi faceva perno sul solo ter- 
movalorizzatore di Acerra e su una 
serie di scassatissimi impianti (gli 
Stir e gli ex Cdr) non è mai partito. E 
quindi, popolazioni in rivolta contro 
le discariche, che restano l’unica solu¬ 
zione praticata dalla Protezione civi¬ 
le, nonostante Guido Bertolaso conti¬ 
nui a respingere con forza la tesi del 
fallimento: «A Napoli - ha detto ieri - 
siamo di fronte a un’emergenza dovu¬ 
ta al mancato pagamento degli sti¬ 
pendi ai netturbini». Tutto qui, in¬ 
somma. Anzi no, perché a dargli man 
forte è intervenuto l’assessore all’am¬ 
biente della Regione, Giovanni Ro¬ 
mano, uno che nel comune di cui è 
sindaco. Mercato San Severino, ha 
portato la differenziata a punte del- 
l’85-90%, ma che, una volta entrato 
nella Giunta del pidiellino Caldoro, 
s’è clamorosamente smarrito nei me¬ 
andri di Palazzo Santa Lucia. «La col¬ 
pa è dei Comuni morosi per circa 600 
milioni di euro», ha affermato. Ergo: 
non ci sono soldi per varare un Piano 
degno di questo nome. Intanto, si fan¬ 
no i primi calcoli di una settimana di 
emergenza: il caos è costato circa un 
milione di euro al giorno. 

Le discariche, dunque. Nessuno le 
vuole, e anche questa è tutt’altro che 
una notizia. Ieri, al diffondersi di 
un’indiscrezione che indicava nella 
verde Irpinia, già massacrata negli 
anni scorsi, una possibile alternativa 
alla contestatissima Cava Vitiello di 
Terzigno, un gruppo di sindaci si è 
riunito varando un documento dal ti¬ 
tolo significativo: «Ci siamo stancati 


di fare la pattumiera di Napoli». Solo 
che da qualche parte la spazzatura bi¬ 
sognerà pur metterla. E allora, vengo¬ 
no riesumate anche antiche opzioni. 
Come la riapertura di Macchia Sopra- 
na, nel comune di Serre, a due passi 
da un’oasi naturalistica del Wwf. Nel 
Parco Nazionale del Vesuvio, intan¬ 
to, la tensione continua a tagliarsi col 
coltello: nuovi scontri nella notte tra 
martedì e mercoledì, con cinque feri¬ 
ti, quattro poliziotti e un manifestan¬ 
te. Circa tremila persone si sono radu¬ 
nate alla rotonda di via Panoramica, 
con la polizia che ha fatto un’azione 
di alleggerimento. Qualche ora do¬ 
po, a pochissime centinaia di metri di 
distanza dal luogo della carica, una 
colonna di autocompattatori scorta¬ 
ta dalla polizia è stata bloccata dai 
manifestanti. E un camion della socie¬ 
tà “Melito multiservizi” è stato com¬ 
pletamente distrutto da un ordigno 
rudimentale. Solo nella mattinata di 
ieri, la situazione è tornata alla nor¬ 
malità, e 94 camion hanno potuto 
sversare nella cava Sari. L’ultima noti¬ 
zia di giornata è che il termovaloriz- 
zatore di Acerra, contrariamente a 
quanto era stato assicurato, è rima¬ 
sto fermo. Almeno fino alle 22 di ieri. 
Un giorno e mezzo per riparare un 
manicotto che si era forato: questa, 
almeno, la versione ufficiale. E più di 
mille tonnellate di spazzatura sono ri¬ 
maste a marcire nei piazzali. ❖ 


IL CASO 


Agonia di 36 giorni 
muore per la chiusura 
delTarteria sbagliata 

II pm Paola Filippi ha aperto un fa¬ 
scicolo per omicidio colposo, al momen¬ 
to contro ignoti, in relazione al decesso di 
Virginio Nazzari, 52enne titolare di un ri¬ 
storante, deceduto lo scorso 23 settem¬ 
bre all'ospedale San Pietro-Fatebenefra- 
telli dopo 36 giorni di agonia. Stando a 
quanto denunciato dai familiari, rappre¬ 
sentati dall'avvocato Francesco Lauri, 
l'uomo, ricoverato per l'asportazione di 
un tumore al rene, sarebbe deceduto per¬ 
chè nella prima operazione gli sarebbe 
stata chiusa per errore l'arteria mesenteri¬ 
ca. Nei giorni successivi, Nazzari sarebbe 
stato sottoposto ad altre cinque operazio¬ 
ni a seguito di un processo necrotico irre¬ 
versibile causato proprio dalla chiusura 
di questa arteria. Ieri è stata eseguita l'au¬ 
topsia. I familiari: «Il dramma più grosso è 
sapere che Virgilio era cosciente mentre 
gli stavano asportando quegli organi». 


La stabilità è un bene prezioso 
da salvaguardare e un dovere da por¬ 
tare avanti con impegno nell’interes¬ 
se del Paese. Il presidente della Re¬ 
pubblica Giorgio Napolitano riaffer¬ 
ma con forza questo concetto da Pari¬ 
gi, dov’è invisita ufficiale, e ribaden¬ 
do il suo pensiero su due punti: la ne¬ 
cessità di salvaguardare l’unità del 
Paese sancita 150 anni fa e, quindi, il 
ruolo del presidente della Repubbli¬ 
ca, disegnato dai costituenti. Di que¬ 
sto intreccio è la storia «usata a volte 
in modo spregiudicato» a fare da testi¬ 
mone e non le beghe politiche divenu¬ 
te particolarmente accese in quest’ul¬ 
timo periodo sull'onda leghista. Se è 
il presidente che deve rappresentare 
l’unità nazionale con «equilibrio» e 
«imparzialità», esercitando senza «su¬ 
birne incrinature» le proprie preroga¬ 
tive ricorrendo «ai mezzi come la mo- 
ral suasion e il richiamo a valori idea¬ 
li e culturali costitutivi dell’identità e 
della storia nazionale» è allora natu¬ 
rale che svolga appieno il suo impe¬ 
gno per ricordar sempre che l’Italia è 
unita da centocinquanta anni e che 


Il monito 

Cogliere l’occasione 

delFanniversario 

per affrontare le tensioni 

non c’è alcuna possibilità che il Paese 
per primo accetti qualunque forma di 
separazione. La digressione davanti 
alla platea di studiosi Napolitano se 
l’è concessa per dire poi come la pen¬ 
sa su chi, in un momento di grande 
crisi, sul tema dell’unità del Paese si 
lascia andare «a giudizi sommari, in 
taluni casi fino alla volgarità, sul pro¬ 
cesso che condusse alla nascita del 
nostro Stato unitario» e anche sul lun¬ 
go percorso successivo. «Siamo in 
presenza di tensioni politiche, di posi¬ 
zioni e manovre di parte che le istitu¬ 
zioni repubblicane debbono affronta¬ 
re cogliendo un’occasione così signifi¬ 
cativa come quella del centocinquan¬ 
tesimo anniversario di quel 17 marzo 
1861». Riflessioni che non nascono 
«dal timore di un’effettiva rottura del¬ 
l’unità nazionale» perché «polemi¬ 
che e contese sui rapporti tra il Nord 
e il Sud, per quanto si esprimano con 
toni estremi e rumorose grida di se¬ 
cessione, trovano il loro obbiettivo li¬ 
mite nel fatto che prospettive indi¬ 
pendentiste o separatiste sono stori¬ 
camente insostenibili e obbiettiva¬ 
mente inimmaginabili». 

MARCELLA CIARNELLI 
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^ La Procura dì Bergamo ha aperto una inchiesta per lesioni colpose gravi. Nessun indagato 
^ La denuncia dei genitori «Due giorni di travaglio, una dottoressa voleva il cesareo, l’altra no» 


Bimba invalida dopo il parto 
«lite dei medici sul cesareo» 


Foto dì Giampaolo Magnì/Ansa 



La saia dei neonati degli Ospedali Riuniti, Bergamo, dove è nata il 30 gennaio scorso la piccola Samanta Sekaj 


La denuncia di Saimir: «Mia 
moglie è stata lasciata in sala 
travaglio per più di due gior¬ 
ni». Ma secondo la direzione 
degli Ospedali Riuniti, che ha 
aperto una indagine interna, 
non c’è stata nessuna lite. 


IVIA.GE. 

ROMA 

mgerina@unita.it 

Lite in sala parto. È accaduto anco¬ 
ra. Il terzo caso in meno di un me¬ 
se. Non in Sicilia, ma a Bergamo, 
questa volta. «Mia moglie è stata 
lasciata in sala travaglio per più di 
due giorni, i medici si limitavano a 
dirle “spinga, spinga”. Abbiamo an¬ 
che assistito a una discussione mol¬ 
to accesa tra due dottoresse, una 
invitava a fare il cesareo, l'altra 
no. Ed è stata la prima a soccombe¬ 
re. Mia moglie ha atteso ancora 
spingendo per altre ore. Fino a che 
è cambiato il turno dei medici e i 
nuovi arrivati hanno optato per il 
cesareo. Ma ormai era tardi: lei ave¬ 
va l’utero lacerato e la bambina è 
nata con gravissimi problemi», rac¬ 
conta Saimir Zekaj, neopapà di na¬ 
zionalità albanese. Sua moglie. Al¬ 
bana - spiega - non potrà più avere 
figli. Sua figlia, Samanta, nata il 30 
gennaio agli ospedali Riuniti di Ber¬ 
gamo, è invalida al 95%, non vede 
e viene nutrita da un sondino 
nell'addome. È suo padre Saimir 
ad aver sporto denuncia. E ora la 
procura di Bergamo indaga con 
l'ipotesi di lesioni colpose gravi. 
Per ora contro ignoti. 

ESAMI NEGATIVI 

Le ecografie effettuate durante la 
gravidanza non avrebbero mai evi¬ 
denziato problemi. Anche la bim¬ 
ba, secondo gli esami, era sana. 
Dal momento della nascita, inve¬ 
ce, è totalmente invalida, cieca e 
viene nutrita attraverso un sondi¬ 
no. I genitori della piccola Saman¬ 
ta si sono affidati all'avvocato Ro¬ 
berto Trussardi, che ha annunciato 
anche l'avvio di una causa civile, 
con la richiesta di un risarcimento. 


La ricostruzione fornita dagli ospe¬ 
dali Riuniti è molto diversa. «Non c'è 
stata alcuna lite fra medici» in sala 
parto, sostiene la direzione dell’ospe¬ 
dale: «Tutti i referti testimoniano la 
continua vigilanza e la pronta deci¬ 
sione dei medici ad intervenire con 
il cesareo quando questo si è reso ne¬ 
cessario». L’intervento non sarebbe 
stato eseguito immediatamente 
«per il tardivo consenso dei genito¬ 
ri». Secondo la ricostruzione del¬ 
l’ospedale, «la signora è stata ricove¬ 
rata nella serata del 28 gennaio ed è 
stata assistita correttamente per tut¬ 
ta la degenza. Le ecografie e i costan¬ 
ti monitoraggi hanno evidenziato 
una situazione regolare sia per il fe¬ 
to che per l'andamento del trava¬ 


glio». Poi i primi segnali che qualco¬ 
sa non andava: «Il monitoraggio, 
eseguito in continuo, alle 20 ha evi¬ 
denziato sofferenza fetale e il medi¬ 
co di guardia ha deciso per un cesa- 


L’ospedale si difende 

«Le condizioni della 
madre non imputabili a 
contrasti fra operatori» 

reo in emergenza». Ma la donna, al¬ 
banese di 35 anni, in un primo mo¬ 
mento avrebbe detto no aU'interven- 
to chirurgico. «Solo una volta ottenu¬ 
to il consenso della donna, che in un 
primo momento si era opposta all'in¬ 


tervento i medici potevano procede¬ 
re». Alle 21 Samanta nasce, «grave¬ 
mente asfittica». Le sue condizioni, 
secondo la ricostruzione dell’ospeda¬ 
le, però, non sarebbero «imputabili 
a un contrasto fra gli operatori»: «At¬ 
tendiamo a questo punto che la ma¬ 
gistratura proceda celermente». In¬ 
tanto Leoluca Orlando, presidente 
della Commissione d'inchiesta sugli 
errori in campo sanitario, ha scritto 
all'assessore alla Sanità lombarda, 
Luciano Bresciani, chiedendo una 
dettagliata relazione, per individua¬ 
re «eventuali disfunzioni organizza¬ 
tive o specifiche responsabilità indi¬ 
viduali», nonché «venire a conoscen¬ 
za di eventuali provvedimenti san¬ 
zionatoti o cautelari adottati».^ 















PARLANDO 

DI... 

Mazzette 

leghiste 


II telecomando per chiudere a distanza l'auto, dove era stata messa una presunta 
mazzetta di 15.000 euro, non lo aveva tradito, ma lo ha stoppato la guardia di finanza. 
David Codognotto, 31 anni, assessore della Lega a san Michele al Tagliamento (Ve), è stato 
arrestato in flagranza di reato. A denunciarlo la vittima, presidente del Portogruaro Calcio. 
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«È a rischio rincolumità 


Sarah, lo zio ha ritrovato 
il cellulare carbonizzato 
L’ombra della famiglia 


delle persone tutelata 
dalla nostra Costituzione» 


N on è più questione di sin¬ 
goli casi. C’è una vera e 
propria emergenza, in 
Italia. Riguarda ciò che 
accade nelle sale parto. 
La commissione sull’efficienza del 
Servizio sanitario presieduta Ignazio 
Marino ha già aperto una inchiesta. 
Cosa sta succedendo nelle sale parto? 
«Il governo dice che il parto in Italia 
è un evento sicuro. Ma è egualmen¬ 
te sicuro in ogni luogo del paese? La 
risposta è no. La mortalità materna 
al momento del parto varia dal 3,9 
per centomila delle strutture d’eccel¬ 
lenza del Nord fino a un massimo di 
22 per centomila in Sicilia. Se c’è 
una parte d’Italia dove il rischio è sei 
volte superiore, qualcosa non va. E 
siccome qui è “a rischio l’incolumità 
delle persone”, secondo il titolo V 
della Costituzione, il governo ha il 
dovere di intervenire in sostituzio¬ 
ne». 

Ma Tultimo episodio si è verificato a 
Bergamo. 

«È chiaro che l’attenzione deve esse¬ 
re alta su tutto il territorio. Ma i nu¬ 
meri dicono che la situazione è mol¬ 
to più grave nel Sud, per mortalità 
al momento del parto che per nume¬ 
ro di cesarei. Erano il 10% nel 1980, 
oggi è il 39%, tre volte di più del tet- 


Troppi cesarei 

«Al Meridione erano 
il 10% nel 1980 oggi 
sono arrivati al 39%» 


to fissato daU’Organizzazione mon¬ 
diale della sanità al 13,7%. Nel cesa¬ 
reo il rischio è tre volte superiore: va 
eseguito se necessario, altrimenti 
no». 

Una decisione delicata. Ma come è 
possibile che si litighi in sala parto? 

«Una lite non dovrebbe mai esplode¬ 
re in un luogo di cura. Su Bergamo, 
per ora, abbiamo solo le notizie di 
stampa. Ma a Messina, invece, ab¬ 
biamo documentazione che sia an¬ 
data proprio così. E certo chi non è 
in grado di concentrarsi sul pazien¬ 
te dovrebbe stare lontano dai luoghi 
di cura. C’è un punto di metodo pe¬ 
rò. È normale che la donna al mo¬ 
mento del parto voglia avere al pro- 


Chìè 

Chirurgo dei trapianti 
eietto ai senato nei 2006 



prio fianco il ginecolo che l’ha se¬ 
guita. Però spesso il medico di 
guardia è un altro. In Toscana que¬ 
sto problema è stato risolto: il me¬ 
dico di fiducia può assistere la don¬ 
na ma indossa un camice di carta 
per ribadire anche simbolicamen¬ 
te che la responsabilità è del medi¬ 
co di guardia. AI Sud ci si mette 
d’accordo e non sempre funziona. 
Un numero dà l’idea di quanto sia 
importante la professionalità del 
medico. In Campania il 62% dei 
parti sono cesarei. Però quel nume¬ 
ro che è il più alto d’Italia, a Castel¬ 
lammare scende al 16,6%. In pas¬ 
sato era al 53% anche lì». 

Per altri interventi si può anche deci¬ 
dere di operarsi altrove. Ma di solito 
si partorisce nel posto più vicino. 
«Questo è un punto critico. La no¬ 
stra rete dei punti nascita è stata 
disegnata negli anni del baby 
boom. Ed è capillare. Nel frattem¬ 
po sono diminuiti i parti ed è cam¬ 
biata la percentuale di donne che 
partoriscono dopo i 35 anni (me¬ 
no del 10% prima delI’SO, oggi ol¬ 
tre il 30%). Molti punti nascita og¬ 
gi andrebbero chiusi. Almeno quel¬ 
li con meno di 500 parti l’anno. Lo 
ha stabilito il ministero nel 2000. 
Meglio percorrere venti chilome¬ 
tri di più ma partorire in un luogo 
si è garantita maggiore sicurezza 
alla madre e al nascituro». 

MARIAGRAZIAGERINA 


Ombre familiari sulla scomparsa 
di Sarah Scazzi, la 1 Senne scom¬ 
parsa da Avetrana un mese fa. Lo 
zio ha ritrovato il suo telefonino 
bruciato in un campo. La madre 
accusa l’ambiente della fami¬ 
glia. Il mistero della badante. 


IVAN CIMMARUSTI 

BARI 

ivan-cimmarusti@libero.it 

Tutti gli elementi porterebbero a que¬ 
stioni familiari. Questa l’ipotesi sulla 
quale starebbero lavorando gli inve¬ 
stigatori dei carabinieri, coordinati 
dal pm Mariano Buccoliero e dal pro¬ 
curatore aggiunto Pietro Argentini, 
nell’indagine sulla scomparsa di Sa¬ 
rah Scazzi, la ISenne di cui si sono 
perse le tracce lo scorso giovedì 26 
agosto ad Avetrana, in provincia di 
Taranto. All’indomani del ritrova¬ 
mento del cellulare semi carbonizza¬ 
to della ragazzina, riconosciuto, stra¬ 
namente, da suo zio Michele Misseri, 
mentre era in procinto di bruciare al¬ 
cune stoppie in un campo agricolo a 
pochi metri dal ciglio stradale sulla 
provinciale Avetrana-Nardò (al confi¬ 
ne tra la provincia di Taranto e quella 
di Lecce), i dubbi degli investigatori 
si starebbero concentrano proprio 
sull’uomo, padre di Sabrina, la ven¬ 
tenne cugina di Sarah, con cui aveva 
appuntamento il giorno della scom- 


Nel mirino delie indagini 

Secondo indiscrezioni 
il parente presto colpito 
da provvedimenti 

parsa per andare al mare. Fonti inve¬ 
stigative rivelano, a denti stretti, che 
già nelle prossime ore potrebbero es¬ 
sere presi provvedimenti nei suoi con¬ 
fronti. Ma su questo punto l’avvocato 
Valter Biscotti, che con il legale Nico- 
demo Gentile e l'ex comandante dei 
Ris, Luciano Garofano, compone il 
pool difensivo della famiglia, nega. 
«Non mi risulta che ci siano atti nei 
confronti di nessuno». È certo, co¬ 
munque, che il ritrovamento del cel¬ 
lulare semi carbonizzato, in un fondo 
dove lo zio stava compiendo dei lavo¬ 
ri per conto di un agricoltore, è al¬ 
quanto anomalo. Fu la stessa madre 
della ragazza scomparsa. Concetta 
Serrano Spagnolo, ad affermare in di¬ 
verse occasioni che si doveva «inda¬ 
gare sulla famiglia». Ci sono dunque 
dei dubbi: perché il cellulare è stato 
trovato proprio dallo zio in un fondo 


agricolo che non è neanche di sua pro¬ 
prietà? Un caso? Oppure qualcuno 
che, sapendo che lo zio compiva lavo¬ 
ri saltuari in quel fondo, ha gettato 
volontariamente il cellulare di Sarah 
per far ricadere la colpa su di lui? «Il 
cuore me lo diceva che era il telefoni¬ 
no di Sara - ha spiegato l’uomo - È 
stato proprio un caso che lo abbia tro¬ 
vato io e ho detto ai carabinieri di 
non dire nulla a nessuno per evitare 
che la gente potesse dire “proprio lo 
zio lo doveva trovare”». Gli investiga¬ 
tori, comunque, non scartano alcuna 
ipotesi, compreso l’allontanamento 
volontario. Secondo quanto racconta¬ 
to dalla madre di Sarah, «eravamo in 
macchina con mio marito, e Sarah 
stava giocando con il suo telefonino 
quando vide che nella memoria c’era 
la foto di una bambina di circa 5 anni 
con i capelli scuri. Lei sospettò subito 
e disse al padre: chi è questa, un’altra 
tua figlia che vive a Milano? Mio mari¬ 
to s’infuriò con lei urlando che non 
doveva permettersi di curiosare tra le 
sue cose. Poi si giustificò dicendo che 
quel telefono lo aveva comprato di se¬ 
conda mano e che sicuramente la fo¬ 
to apparteneva al vecchio proprieta¬ 
rio». 

IL GIALLO DELLA FOTO 

Un elemento che avrebbe profonda¬ 
mente turbato la ragazzina. Le inda¬ 
gini, inoltre, starebbero cercando di 
far luce anche su eventuali responsa¬ 
bilità della badante rumena del non¬ 
no di Sarah, morto il 18 settembre 
scorso. Dopo il decesso, infatti, la ba¬ 
dante ha lasciato immediatamente 
l’Italia per tornare nel suo paese. In¬ 
tanto ieri mattina in Procura a Taran¬ 
to si è tenuto un incontro al quale 
hanno partecipato il procuratore ag¬ 
giunto Argentini, il pm Buccoliero, il 
pool difensivo della famiglia Scazzi, 
la madre di Sarah e la cugina venten¬ 
ne Sabrina. L’incontro, secondo quan¬ 
to è dato sapere, è durato dalle 9.30 
del mattino fino alle 18.30 e la madre 
avrebbe, nuovamente, addensato 
ombre sulla famiglia.^ 


COMUNE DI SCANDICCI (Provincia di Firenze) 
ESTRATTO ESITO DI GARA 
rende noto 

- Che l’appalto lavori dell’esecuzione di tutte le opere 
e provviste occorrenti per la manutenzione straordinaria 
delle strade, piazze, fognature e resedi comunali 2010 
è stato aggiudicato alla Monconi S.r.l. per€ 562.950,34 
compresi oneri della sicurezza. 

- Che l’esito dettagliato della procedura di gara sarà 
inserito sul sito: 

http://www.comune.scandicci.fi.it/index.php/gare- 

e-appalti.html 

Scandicci, 28/09/2010 IL DIRIGENTE 

ING. DARIO CRISCUOLI 
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Vita privata David Miliband con la moglie davanti alla casa della coppia a Londra 


^ No airofferta di entrare a far parte del governo-ombra a fianco di Ed 
^ «Servirò il Paese ed il partito come semplice deputato. Devo ricaricare le batterie» 


David Miliband lascia 
«Un solo leader per il Labour» 


L’invito di Ed Miliband a far par¬ 
te del governo-ombra con un 
ruolo di primo piano non viene 
accolto dal fratello David, che 
annuncia: «Continuuerò a servi¬ 
re il Paese ed il partito laburista 
da semplice deputato». 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

David Miliband esce di scena. 
Sconfitto per un soffio dal fratello 
Ed nella gara per la leadership del 
Labour, l’uomo che fu ministro de¬ 
gli Esteri con Gordon Brown scio¬ 
glie le riserve nel giorno in cui si 


chiudono le candidature per il go¬ 
verno-ombra dell’opposizione bri¬ 
tannica. 

Ed voleva per lui un posto di pri¬ 
mo piano, alle Finanze o agli Esteri. 
Se David avesse accettato, di fatto al 
vertice del partito laburista si sareb¬ 
be installata una diarchia. Pochi, 
dentro e fuori il Labour, avrebbero 
visto in David un semplice vice del 
numero uno. 

FORTE PRESTIGIO 

Troppo forte è il prestigio del meno 
giovane dei due fratelli perché la ba¬ 
se del partito, l’opinione pubblica, i 
media accettassero l’idea che si limi¬ 


tasse a svolgesse un ruolo subalter¬ 
no a Ed. A maggior ragione le forze 
attualmente al governo, i conserva- 
tori di David Cameron ed i liberalde- 
mocratici di Nick Clegg, non avreb- 


La decisione 

Ultimi dubbi sciolti 
dalle critiche del fratello 
alla guerra in Iraq 


bero perso occasioni per dipingere 
opportunisticamente il capo dei la¬ 
buristi come un leader dimezzato. E 
non a caso, nel motivare la propria 


rinuncia David Miliband afferma: 
«È meglio che il Labour abbia un so¬ 
lo, chiaro leader». 

Ed incassa il rifiuto ripetendo che 
«per David la porta rimane sempre 
aperta». Sarebbe stato «fantastico», 
dice alla stampa, se mio fratello 
avesse scelto di entrare nel gover¬ 
no-ombra, perché avrebbe contribu¬ 
ito a creare «una squadra più forte». 
Ma sono comprensibili le ragioni di 
una scelta «meditata e delicata». 

David era apparso subito orienta¬ 
to per il no, dopo lo shock di una 
sconfitta che solo negli ultimi giorni 
delle votazioni si era profilata come 
possibile, mentre solo un mese fa 















B | PARLANDO 
DI... 

Merkel 
e le scorte 


A quasi 20 anni dalla riunificazione Angela Merkel si dice condizionata dalle esperienze 
fatte nella Germania comunista. Ancora oggi «mi capita di comprare un prodotto solo perchè 
ce l'ho sotto gli occhi, senza che ne abbia veramente bisogno. Questa mania di fare riserve è 
ancorata in me, perchè in quell'economia di penuria prendevamo quello che trovavamo». 
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tutti i sondaggi lo davano come 
quasi sicuro trionfatore. Sabato a 
Manchester, in apertura del con¬ 
gresso laburista, i due fratelli si era¬ 
no abbracciati subito dopo la pro¬ 
clamazione dei risultati. Poi erano 
iniziati i contatti, tra i due diretta- 
mente, e tra i loro collaboratori, 
per esplorare le chances di un 
eventuale intesa che garantisse 
l’unità del partito ed evitasse un 
prolugamento indefinito della lot¬ 
ta tra fazioni. 

LETTERA AGLI ELETTORI 

Ma nella lettera inviata ieri ai citta¬ 
dini del collegio di South Shields, 
dove è stato eletto ai Comuni lo 
scorso 6 maggio, David accenna al 
problema deU’unità del partito, la¬ 
sciando intendere che essa sareb¬ 
be stata maggiormente in pericolo 
se lui fosse entrato nel gover¬ 
no-ombra. «Temevo -scrive- i ten¬ 
tativi di trovare divisioni dove non 
ci sono, fratture dove non esisto¬ 
no, e il tutto a danno del futuro del 
partito». 

Sembra che a sciogliere gli ulti¬ 
mi dubbi di David abbiano contri¬ 
buito le dichiarazioni di Ed marte¬ 
dì sulla guerra in Iraq, da lui defini¬ 
ti «un errore». David che ascoltava 
in platea ha mormorato un com- 



Accordo dopo 111 giorni di trat¬ 
tative per un governo di mino¬ 
ranza in Olanda. Sarà di cen¬ 
tro-destra con l’appoggio ester¬ 
no di Gert Wilders, capo del par¬ 
tito xenofobo e anti IsIam. 


mento alla vicina di sedia, Harriet 
Harman: «Perché applaudi, dal 
momento che anche tu votasti a fa¬ 
vore». Ed Miliband all’epoca in cui 
Tony Blair seguì George Bush nel¬ 
l’avventura militare contro il regi¬ 
me di Saddam Hussein, non era de¬ 
putato e non potè effettuare alcu¬ 
na scelta, a differenza di David che 
disse apertamente sì. 

Non è chiaro al momento cosa 
intenda fare David Miliband, oltre 
a «servire il Paese ed il Labour co¬ 
me deputato». Nell’immediato si 
dedichierà a «ricaricare le batte¬ 
rie» e godrà «il beneficio» di passa¬ 
re più tempo con la famiglia. 

In futuro qualcuno ipotizza che 
per lui, grande esperto di econo¬ 
mia, si possa liberare una poltrona 
alla presidenza del Fondo moneta¬ 
rio internazionale, quando 
Strauss-Kahn l’abbandonerà per 
puntare all’Eliseo, se sarà lui come 
appare probabile il candidato dei 
socialisti francesi. ❖ 


Ambasciatore 
d’Iran: toglieremo 
la lapidazione 
dal codice penale 

Potrebbe essere presto aboli¬ 
ta la pena della lapidazione in Iran: 
il nuovo codice penale all'esame 
del Parlamento -ha riferito ieri l'am¬ 
basciatore iraniano a Roma Seyed 
Mohammad Ali Hossaini- non con¬ 
templa più questo tipo di pena. La 
legge è stata licenziata dalle com¬ 
missioni e attende ora di essere vo¬ 
tata dall'aula. Per entrare in vigore 
dovrà passare poi al vaglio del Con¬ 
siglio dei Guardiani, la Corte costi¬ 
tuzionale iraniana. «C'è una mag¬ 
gioranza favorevole in Parlamento 
e siamo a buon punto per l'approva¬ 
zione definitiva della legge», ha det¬ 
to il diplomatico. Ali Hossaini ha 
spiegato che «in Iran c'è un aggior¬ 
namento continuo del codice pena¬ 
le» per adeguare le leggi ai cambia¬ 
menti della società. E «nel prossi¬ 
mo aggiornamento, così come è 
adesso la legge, non è menzionata 
la pena della lapidazione». «Que¬ 
sto codice penale che stiamo varan¬ 
do - ha spiegato ancora l'ambascia¬ 
tore di Teheran - è il più progredito 
e avanzato di tutta la regione» e fa 
parte di «un cammino di fede» che 
la società e il governo iraniano stan- 


Caso Sakineh 

Frattini: contro la pena 
di morte in qualunque 
modo venga attuata 

no portando avanti. 

Il diplomatico ha tenuto comun¬ 
que a sottolineare che tale iniziati¬ 
va non ha nulla a che fare con le 
«pressioni mediatiche e politiche» 
di alcuni Paesi occidentali sul caso 
di Sakineh Mohammadi-Ashtiani - 
la donna iraniana sotto processo 
per per adulterio e concorso in omi¬ 
cidio del marito - perchè il parla¬ 
mento iraniano «non si fa influenza¬ 
re» da nessuno nella sua piena auto¬ 
nomia legislativa. Tra l'altro, ha ri¬ 
ferito Ali Hossaini, l'ex capo del po¬ 
tere giudiziario in Iran aveva già or¬ 
dinato il «congelamento» delle lapi¬ 
dazioni, ben prima del caso di Saki¬ 
neh. 

Sul caso di Sakineh il ministro de¬ 
gli Esteri italiano Franco Frattini ha 
detto ieri che Roma assieme alla co¬ 
munità internazionale continua a 
premere affinché la condanna non 
sia eseguita né per lapidazione né 
per impiccagione. L'Italia è contra¬ 
ria alla pena di morte «ovunque e 
in qualsiasi modo venga esegui- 
ta».^ 



In Ungheria concorso per Miss Mafia 2010 

Sexy con fedina penale sporca, dalla truffa alla ricettazione fino all’as- 
sociazione a delinquere. I reati come le misure dei fianchi per decidere a chi 
andrà il titolo di «Miss Mafia 2010». Il concorso serve a far pubblicità allo 
Stage Pub, discoteca di Budapest non nuova a eventi-chic. Lì sfileranno le 16 
finaliste, tra cui Titaliana, Anna B. aspirante «reginetta 'Ndrangheta». 


SCANDALO IN TURCHIA 
Orge sulla nave di Ataturk 

La polizia turca ha scoperto un giro 
di prostituzione a bordo dello 
yacht Savarona, che appartenne a 
Kemal Ataturk, fondatorte della Re¬ 
pubblica.. Agli arresti 15 ragazze 
russe ed ucraine (alcune delle quali 
minorenni) e diversi uomini d'affari 
stranieri. 


BAGHDAD 

Allawi in Siria: dite a Iran 
basta ingerenze in Iraq 

Allawi, vincitore delle elezioni in 
Iraq, chiede ad Assad di interveni¬ 
re con l'Iran perché cessi le inge¬ 
renze per bloccare il governo a Ba¬ 
ghdad. 


In breve 

TENSIONE TRA POLITICI E MILITARI 
IN PAKISTAN 

Secondo fonti di stampa in Paki¬ 
stan le forze armate vogliono le di¬ 
missioni del presidente Zardari e 
del premier Gilani, impopolari per 
il modo in cui hanno fronteggiato 
l’emergenza alluvioni. Ma un verti¬ 
ce fra Zardari, Gilani e il capo del¬ 
l’esercito Kayani avrebbe riporta¬ 
to unità fra politici e militari. 

BIMBI AFGHANI CONSEGNANO 
RAZZO INESPLOSO AGLI ITALIANI 

Strage evitata vicino a Farah, nel¬ 
l’Afghanistan occidentale. Un 
gruppo di bambini ha trovato un 
razzo inesploso da 107 millimetri 
e lo ha consegnato ai militari italia¬ 
ni che lo hanno successivamente 
distrutto. 
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Foto di Yannis Behrakis/Reuters 



Un giovane palestinese si prepara a tirare un sasso contro poliziotti israeliani presso il campo profughi di Shuafat il 29 dicembre 2008. 

Intifada 10 anni dopo 
«Oggi meglio resistere 
senza violenza» 

A fine settembre 2000 la «passeggiata» di Sharon sulla Spianata delle 
moschee dà il via alle proteste. Ashrawi: né terrorismo né rassegnazione 


Il dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

V ento tto settembre 2000. 

Ariel Sharon, futuro pri¬ 
mo ministro d'Israele, ri¬ 
corda alla Comunità in¬ 
ternazionale e al popolo 
ebraico che Gerusalemme era, è, e re¬ 
sterà per sempre capitale «unica, eter¬ 
na, indivisibile» dello Stato d'Israele. 
E lo fa “invadendo” l'Haram al-Sha- 
rif, la Spianata delle moschee, il cuo¬ 
re della Gerusalemme araba, terzo 
luogo sacro dell'Islam. Le foto di Sha¬ 
ron circondato da un imponente ser¬ 
vizio di polizia fanno il giro del mon¬ 
do. Entrano nella Storia. Quella 
“passeggiata” è benzina sul fuoco di 
una rabbia palestinese che covava da 
tempo. Rabbia e delusione per il falli¬ 
mento dei negoziati di Camp David 
(luglio 2000) che ebbero come prota¬ 
gonisti l'allora presidente Usa Bill 
Clinton, il premier israeliano Ehud 
Barak e il presidente deU'Autorità Pa¬ 
lestinese, Yasser Arafat. Nei giorni 
successivi alla “passeggiata” di Sha¬ 
ron è un susseguirsi di scontri, sem¬ 
pre più violenti, che investono l'inte¬ 
ra Cisgiordania e la Striscia di Gaza. 
È l'inizio della seconda Intifada. L'”In- 
tifada AlAqsa” (Gerusalemme in ara¬ 
bo). L'Intifada dei kamikaze. 

Sono trascorsi dieci anni. Dieci an¬ 
ni di sangue. Dal settembre 2000 a 
oggi, secondo le cifre pubblicate dal¬ 
la Ong israeliana B'tselem, 6.374 pa¬ 
lestinesi sono stati uccisi dal fuoco 
delle forze di sicurezza israeliane. Cir¬ 
ca la metà di essi, al momento della 
morte, non erano coinvolti in attività 
violente. Le vittime di esecuzioni mi¬ 
rate sono state 240. Gli israeliani ucci¬ 
si in attentati o dal fuoco palestinese 
sono stati 1.083, 741 dei quali civili, 
precisa B'tselem. Lo Shin Bet (servi¬ 
zio di sicurezza interno) stabilisce in¬ 
vece che i morti israeliani (fino alla 
fine del 2009) sono stati 1.178: 44 
nei primi mesi di Intifada, poi 207 
(2001), 452 (2002), 208 (2003), 
117 (2004), 56 (2005), 30 (2006), 
13 (2007), 36 (2008), 15 (2009). Se 
per gli israeliani gli “anni di piombo” 
sono stati fra il 2000 e il 2003 (anno 
in cui, con il completamento del pri¬ 
mo tronco della Barriera di sicurezza 
(il Muro deU'apartheid per i palestine¬ 
si), gli attentati hanno cominciato a 
calare) i palestinesi hanno pagato un 
duro prezzo di sangue sia nei primi 
anni di rivolta e sia nelle settimane 
comprese fra il 27 dicembre 2008 e il 
18 gennaio 2009 (Operazione Piom¬ 
bo Fuso) quando nella sola Gaza si 
registrarono secondo B'tselem 1.390 
vittime. 

















B ] I PARLANDO 
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Giornalisti 
a Kabul 


Vincitore della seconda edizione del premio giornalistico dedicato a Anna Politko- 
vskaja, il giornalista afghano Yaqub Ibrahimi non potrà essere presente domani al festival 
di Internazionale a Ferrara. Le autorità di Kabul gli hanno ritirato il passaporto. 

Ibrahimi è sgradito al governo afghano per i suoi articoli di denuncia. 
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Sul terreno gli eventi fisici più evi¬ 
denti di questi dieci anni sono la co¬ 
struzione della Barriera di sicurezza 
e risolamento della Striscia di Gaza. 
Israele, spiega B'tselem, ha completa¬ 
to la costruzione di 413 chilometri, e 
altri 73 sono in fase di lavorazione. 
Per il completamento del lavoro ne 
restano altri 223, fra la Cisgiordania 
meridionale e il Neghev. Complessi¬ 
vamente la Barriera-Muro ha sconvol¬ 
to la vita di 411 mila palestinesi, 225 
mila dei quali abitanti a Gerusa¬ 
lemme Est. 

1790 chilometri di barriera, di cui 
413 già costruiti, inglobano circa 
r8% della Cisgiordania. Una volta 
portato a termine, annettendo anche 
Gerusalemme e la zona della Jordan 
Valley (al confine della Giordania, e 
fertilissima), il Muro andrà a creare 
in Cisgiordania tre aree palestinesi 
non comunicanti fra loro e circonda¬ 
te dalla barriera. Dalla Cisgiordania 
“murata” alla prigione a cielo aperto 
di nome Gaza. 

Negli anni dell'Intifada gli abitanti 
della Striscia (oltre un milione e mez¬ 
zo) hanno visto prima il ritiro delle 
forze israeliane e la demolizione del¬ 
le colonie (2005), poi il putsch arma¬ 
to di Hamas contro l'Anp (2007). Da 


B’tselem/1 

I palestinesi uccisi 
dalle forze di sicurezza 
sono 6374 

B’tselem/2 

Le vittime israeliane 
ammontano a 1083 
fra cui 741 civili 


allora la Striscia è tenuta sotto stretto 
isolamento. «Sia i civili israeliani sia 
quelli palestinesi hanno pagato un 
prezzo terribile per via del conflitto» 
rimarca Jessica Montel, la direttrice 
di B'tselem. «Alla fine di questo de¬ 
cennio speriamo si apra un nuovo ca¬ 
pitolo in cui ambo le parti facciano 
tutto il possibile per far fronte ai ri¬ 
spettivi obblighi e proteggere i civili 
dalle ripercussioni delle ostilità». 

A trarre un bilancio di questi io 
anni è anche il Comitato per i prigio¬ 
nieri palestinesi. Dal 28 settembre ad 
oggi, secondo l'ultimo rapporto di cui 
l'Unità ha potuto prendere visione, 
sono 73mila i palestinesi arrestati dal¬ 
le “forze di occupazione” israeliane. 
Le donne arrestate sono state 850 e 
37 restano in carcere. I bambini (mi¬ 
nori di sedici anni) arrestati da Israe¬ 
le sono stati 8700 e ad oggi ne resta¬ 
no in carcere 300.1 deputati e i mini¬ 
stri palestinesi arrestati dal 2000 so¬ 
no stati 56. Lo stesso presidente del 


Abu Mazen 

«La rivolta ci ha 
causato 
molti danni» 

Giornalista ebreo 

«Ora vado al mercato 
senza paura. Vuol dire 
che abbiamo vinto» 


Consiglio legislativo palestinese 
(Cip), è stato imprigionato da Israe¬ 
le. Gran parte è rimasta in prigione 
fino al termine della pena e, ad og¬ 
gi, ne rimangono in prigione nove. I 
prigionieri sofferenti e i malati pale¬ 
stinesi nelle prigioni di Israele sono 
1500. Centosettanta sopravvivono 
in carcere in situazioni di particola¬ 
re gravità. I decessi in prigione di 
detenuti palestinesi sono stati 76. 
Le morti sono avvenute in seguito a 
tortura e/o negligenza medica. L'ul¬ 
timo decesso - denuncia Riyad 
al-Ashqar, responsabile deU'infor- 
mazione del Comitato, è stato quel¬ 
lo di Mohammed Abd is-Salam Abe- 
deen, morto nel carcere israeliano 
di ar-Ramle per tortura e pressioni 
psicologiche insostenibili. 

Dieci anni dopo, e oltre settemila 
morti dopo, i negoziati ripartono. 
Tra mille difficoltà e nello scettici¬ 
smo generale. Ma se anche questa 
volta si registrerà un fallimento, 
l'ennesimo, il popolo palestinese 
non affiderà il suo futuro e i suoi di¬ 
ritti ad una rivolta armata. «Abbia¬ 
mo provato l'Intifada e ci ha causa¬ 
to molti danni», rimarca il presiden¬ 
te dell'Anp, Abu Mazen, in una in¬ 
tervista al quotidiano arabo stampa¬ 
to a Londra, Al Hayat. «Da tempo 
ritengo che tra terrorismo e rasse¬ 
gnazione, vi sia una terza via più ef¬ 
ficace e coraggiosa: quella della resi¬ 
stenza non violenta», dice a l'Unità 
Hanan Ashrawi, più volte ministra 
dell'Anp, prima donna portavoce 
della Lega Araba, paladina dei dirit¬ 
ti umani nei Territori. Una sfida 
non violenta che “parla” anche all' 
Israele del dialogo, ma deve fare i 
conti non solo con i falchi di Hamas, 
i coloni oltranzisti e i loro sostenito¬ 
ri nel Governo israeliano ma anche 
con una percezione diffusa oggi in 
Israele sul bilancio di questi dieci 
anni. Scrive Yoaz Rendei su Ynet- 
News, il sito Online di Yediot Ahro- 
not, il più diffuso giornale israelia¬ 
no: «Il fatto che, dieci anni dopo, 
posso camminare senza paura con i 
miei figli per il mercato di Mahane 
Yehuda di Gerusalemme (più volte 
bersaglio in passato di attentati sui¬ 
cidi palestinesi, ndr), ai miei occhi 
significa che quella guerra, noi, l'ab¬ 
biamo vinta». ❖ 


Alta tensione in Kosovo 
A Mitrovica un ordigno 
ferisce bimba di 3 anni 


Tra Kosovo e Serbia, invece del 
dialogo, torna la «guerra dei tele- 
fonini». Ieri ferita una bimba ser¬ 
ba di tre anni da un ordigno con¬ 
tro un’antenna piazzata sul tetto 
della sua casa a Mitrovica. Pristi¬ 
na ha oscurato i ripetitori serbi. 


R.G. 

rgonnelli@unita.it 

È una bambina di tre anni l’ultima 
vittima della guerra a bassa intensi¬ 
tà, la «guerra dei telefonini», tra ser¬ 
bi e kosovari. Una bambina serba 
colpita da un ordigno piazzato con¬ 
tro un’antenna nella nord di Koso- 
vska Mitrovica, la città divisa in due 
da un ponte tra due etnie che si radi- 
calizzano sempre più. L’antenna era 
piazzata sul tetto della sua casa e 
lei, all’ultimo piano, fortunatamen¬ 
te è rimasta solo ferita ad una gam¬ 
ba. 

L’episodio, su cui indaga ora la 
Kfor - la missione Nato in Kosovo - e 
la polizia di Eulex - la missione euro¬ 
pea in Kosovo - si ritaglia in una si¬ 
tuazione di tensione crescente. Nei 
giorni scorsi le autorità di Pristina 
hanno deciso - come avevano già fat¬ 
to in aprile - di mettere fuori uso i 
ripetitori della rete serba di telefo¬ 
nia mobile, ritenuti fuorilegge, pro¬ 
vocando una dura protesta della Ser¬ 
bia. Il dialogo appena iniziato, tra 
Pristina e Belgrado - unica e ferma 
condizione per l’ingresso della Ser¬ 
bia nella Ue, ndr - sembra già inter¬ 
rotto. 

E non depone per una sua rapida 
ripresa il fatto che soltanto tre gior¬ 
ni fa si sia dimesso il presidente del 
Kosovo Fatmir Sejdiu. Considerato 
alla stregua di un padre della patria, 
avendo ottenuto, insieme al pre¬ 
mier Hashim Thagi, nei suoi quattro 
anni al potere l’autoproclamata indi- 
pendenza -17 febbraio del 2008 - e 
il suo riconoscimento da parte della 
Corte di Giustizia Onu dell’Aja e del¬ 
la Ue, Sejdiu si è dimesso dopo che 
la Corte costituzionale lo aveva ac¬ 
cusato di aver indebitamente cumu¬ 
lato la carica di presidente con quel¬ 
la di leader del suo partito, la Lega 
democratica del Kosovo, nella coali¬ 
zione di governo. Di fronte a queste 
dimissioni che destabilizzano il qua¬ 
dro istituzionale, sembra assai pro¬ 
babile che si vada verso elezioni anti¬ 
cipate: per eleggere un nuovo Parla¬ 
mento che elegga un nuovo presi¬ 
dente. E la ripartenza delle trattati¬ 
ve appena annunciate dalla Serbia è 
assai poco probabile, per non dire 


esclusa dallo stesso vicepremier, 
Hajredin Kuci. Nel frattempo hanno 
invece tutto il tempo di proliferare 
le tensioni e i nazionalismi più estre¬ 
mi da entrambe le parti. E ora la nuo¬ 
va guerra dei cellulari non fa che 
complicare le cose. 

I serbi denunciano che la chiusu¬ 
ra dei ripetitori da parte delle autori¬ 
tà di Pristina ha creato disagi enor¬ 
mi ai 120mila cittadini della mino¬ 
ranza serba in Kosovo tagliati fuori 
dalle comunicazioni con la madre 
patria, ma anche a ospedali e scuo¬ 
le, letteralmente in panne per l’oscu¬ 
ramento delle antenne. C’è una re¬ 
gia per boicottare i negoziati di pace 
ormai inevitabili anche se sempre 
maldigeriti in Serbia? Il ministro ser¬ 
bo per le questioni del Kosovo, Go- 
ran Bogdanovic, ha aspramente cri¬ 
ticato l’oscuramento delle antenne, 
una mossa che a suo dire dimostre¬ 
rebbe la scarsa volontà effettiva di 
Pristina di avviare un dialogo reale 
e costruttivo. Di più. Secondo Bo¬ 
gdanovic, Pristina così facendo «ha 
dimostrato ancora di non rinuncia¬ 
re ad azioni unilaterali e alla violen¬ 
za e a creare un'atmosfera di paura 
e di isolamento dei serbi - per Pristi¬ 
na sono solo «stranieri» senza altro 
status, ndr -in un momento in cui at¬ 
tendiamo negoziati su tutti proble¬ 
mi, compreso quello delle telecomu¬ 
nicazioni». ❖ 



«A lungo termine» 
i piani di Al Qaeda 
contro Europa e Usa 

Le autorità della Germania sono 
consapevoli che esistono progetti «a 
lungo termine» di Al Qaeda per colpi¬ 
re obiettivi occidentali, ma non ha pro¬ 
ve di piani «concreti» e non ha cambia¬ 
to il livello di allerta contro il terrori¬ 
smo. 

La precisazione è stata fatta ieri dal 
ministero dell’Interno tedesco dopo le 
notizie di stampa secondo cui sareb¬ 
bero stati sventati piani di una cellula 
pachistana dell’organizzazione di Osa¬ 
rne Bin Laden per sferrare in vaire par¬ 
ti del mondo attacchi del tipo di quelli 
condotti l’anno scorso a Mumbai in In¬ 
dia. «Le notizie di piani a lungo termi¬ 
ne di Al Qaeda per attentati negli Stati 
Uniti, in Europa e anche in Germania 
sono a conoscenza dei servizi segre¬ 
ti», si legge in una nota del ministero. 
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^ L’Unione europea apre contro Parigi una procedura d’infrazione delle regole comunitarie 
^ Risparmiato ali’Eliseo il giudizio per discriminazioni su basi etniche e razziali 


Rom, Bruxelles accusa la Francia 
«Violata la Ubertà di circolazione» 


Foto di Lucas Dolega/Epa-Ansa 



Manifestazione a Parigi contro le espulsioni di Rom e le politiche xenofobe di Sarkozy 


Bruxelles apre una procedura 
d’infrazione contro la Francia 
per la cacciata dei rom rumeni. 
Questa volta non bastano le 
rassicurazioni di Parigi. La 
commissaria Reding: voglia¬ 
mo fatti non promesse. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

Si rallegra, il Quai d’Orsay, il mini¬ 
stero degli Esteri francese. Invece 
di due procedure d’infrazione dal¬ 
la Commissione europea, ne ha ri¬ 
cevuta una sola. Ha rischiato di es¬ 
sere accusata di discriminazioni 
razziali ma alla fine è finita messa 
in mora «soltanto» per violazione 
delle norme basilari che garantisco¬ 
no la libera circolazione dei cittadi¬ 
ni comunitari nei Paesi dell’Unio¬ 
ne. Certo, essere sul banco degli ac¬ 
cusati per violazione della diretti¬ 
va 43 del 2000, che proprio a parti¬ 
re dalla condizione dei Rom stabili¬ 
sce le discriminazioni su base etni¬ 
ca e razziale, sarebbe stato peggio. 

LA CORREZIONE 

Il governo francese è riuscito ad evi¬ 
tarlo cancellando con un tratto di 
penna l’aggettivo «rom» nel testo 
della circolare del ministero dell’In- 
terno datata 5 agosto sulle espul¬ 
sioni di massa messe in atto que¬ 
st’estate per gli zingari,appunto, ar¬ 
rivati dalla Romania. Una correzio¬ 
ne dell’ultimo minuto, il 13 settem¬ 
bre dopo la prima reprimenda del¬ 
la Ue, che ha consentito a Parigi di 
non finire direttamente nel mirino 
della Commissione Diritti Umani a 
Bruxelles. La Francia è lo stesso in¬ 
corsa nelle more del diritto comuni¬ 
tario, e se Sarkozy e il suo governo 
non riusciranno a correggere di 
nuovo il provvedimento incrimina¬ 
to e a dare opportune rassicurazio¬ 
ni alla Commissione entro il prossi¬ 
mo 15 ottobre, potrebbe essere sot¬ 
toposta a una vera e propria proce¬ 
dura di infrazione e quindi in ulti¬ 
ma analisi rischia sanzioni e addi¬ 
rittura un processo davanti alai 
Corte europea di giustizia. Natural¬ 
mente è assai probabile che tutto 


IL CASO 


Napolitano da Sarkozy: 
«Insieme per coesione e 
rispetto delle diversità» 

La visita ufficiale a Parigi del presi¬ 
dente della Repubblica, Giorgio Napoli¬ 
tano, «si iscrive nel quadro dei legami ec¬ 
cezionalmente densi e profondi che uni¬ 
scono le due nazioni». È quanto si legge 
in un comunicato congiunto diffuso al 
termine dell’incontro ieri all’Eliseo tra lo 
stesso Napolitano e II presidente france¬ 
se Nicolas Sarkozy. «Oggi la Francia e 
l’Italia, membri fondatori dell’Lle, sono 
mosse dalla stessa ambizione di pro¬ 
muovere la coesione e il rispetto della 
diversità», si legge ancora nel comunica¬ 
to. Nel corso dell’incontro all’Eliseo, i due 
capi di Stato hanno anche insistito suir« 
importanza centrale, per i due Paesi, del 
partenariato franco-italiano in seno al- 
rUe, nel momento in cui quest’ultima de¬ 
ve attuare il Trattato di Lisbona». 


ciò non avverrà. 

La stessa commissaria per la Giu¬ 
stizia Viviane Reding, in un'intervi¬ 
sta alla tv francese France 24, ha 
chiarito che le rassicurazioni politi¬ 
che «di alto livello» sulla correttezza 
delle espulsioni, ricevute dalla Fran¬ 
cia, non saranno sufficienti questa 
volta a bloccare la procedura d’infra¬ 
zione. «La Commissione ha avuto 
rassicurazioni politiche ma vorreb¬ 
be avere le prove che queste rassicu¬ 
razioni siano state tradotte nei fat¬ 
ti», ha detto, aggiungendo che al mo¬ 
mento «il dossier - su Francia e rom, 
ndr - non è chiuso». 

Accusato da un giornalista greco 
durante una conferenza stampa eco¬ 
nomica di aver ammorbidito la linea 
della vicepresidente Reding sui ro, 
ieri il presidente della Commissione 
José Manuel Durào Barroso ha reagi¬ 
to con un moto di stizza. «La Com¬ 
missione Ue tiene sempre fede al 
suo ruolo e adempie a tutti i suoi ob¬ 
blighi dettati dai trattati europei. Sia 
chiaro - ha concluso, finendo con 


strapparsi l’auricolare innervosito 
- che non subiamo pressioni da nes¬ 
suno Stato membro, e da nessun al¬ 
tro. Facciamo solo il nostro dovere 
e sempre sulla base dei trattati». 

L’Europa dunque non molla la 
presa. E si fa carico anche di porta¬ 
re avanti uno Statuto quadro dei di- 


Gli imputati 

«Ci atterremo agli 
standard d’accoglienza 
che fisserà l’Europa» 

ritti e dei doveri della minoranza 
rom neU’Unione, con standard di 
accoglienza e linee guida per le po¬ 
litiche d’integrazione ai quali la 
Francia per bocca del suo ministro 
agli Affari Europei Pierre Lellou- 
che ha promesso di attenersi nella 
riunione informale del Consiglio 
d’Europa sui rom dello scorso 17 
settembre. Dovrebbe essere pron¬ 
to entro l’aprile prossimo.^ 
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L’ANALISI 


Africa, oggi Tindipendenza 
ha un nome nuovo: sviluppo 

Nel 1960 molti Stati africani chiusero il triste capitolo del colonialismo occidentale. Un grande passo 
ma il cammino per la piena autonomia è ancora lungo. E l’Europa può svolgere un ruolo chiave 


C inquant’anni fa, molti Paesi africani 
conquistarono Tindipendenza. L’alba 
di un giorno nuovo sorgeva sul conti¬ 
nente dopo secoli di schiavitù e di co¬ 
lonialismo. I popoli e i territori che avevano su¬ 
bito l’arte tutta occidentale di “vincere senza 
avere ragione” intravedevano la speranza che 
aveva il sapore della riappropriazione della li¬ 
bertà politica e della ritrovata capacità di sfrut¬ 
tare le proprie ricchezze dopo secoli di saccheg¬ 
gio e di spoliazione. Infine, l’indipendenza co¬ 
me la fine della gigantesca operazione di aliena¬ 
zione culturale compiuta sotto la spinta della 
“missione civilizzatrice, ossia l’arrogante prete¬ 
sa di “occidentalizzare” le popolazioni e le civil¬ 
tà non europee. 

Il “sole dell’indipendenza” non ha portato la 
libertà politica che i popoli africani si aspettava¬ 
no dopo la fine del regime coloniale violento e 
totalitario. Tranne poche eccezioni, tutti i Paesi 
africani hanno sperimentato Fautoritarismo po¬ 
litico e, in molti casi, hanno vissuto sotto feroci 
dittature guidate da tiranni autocrati e clepto- 
crati. Qualunque siano state le opzioni politi¬ 
che delle élite africane - socialismi senza rivolu¬ 
zioni oppure capitalismi senza capitali né bor¬ 
ghesia - il regime del partito unico e la non alter¬ 
nanza al potere hanno rappresentato la norma 
di governo, corredati dal culto della personali¬ 
tà dei Padri-fondatori, che concentravano nel¬ 
la loro persona o nella cerchia ristretta di fede¬ 
lissimi i poteri legislativi, esecutivi e giudiziari. 
Instabilità politica, colpi di Stato ciclici, guerre 
intestine per la conquista o la conservazione 
del potere tra le diverse bande etniche, conflitti 
d’influenza tra i due blocchi della guerra fred¬ 
da o conflitti regionali in vista delle nuove ri¬ 
composizioni geopolitiche post-muro di Berli¬ 
no hanno conseguentemente influito dramma¬ 
ticamente sulla vicenda politica africana, avvi¬ 
luppandola in una violenza strutturale durante 
tre lunghi decenni. 

Alla fine degli anni 90, la maggior parte dei 
Paesi africani erano impegnati in complessi ma 
irreversibili processi di democratizzazione. 
L’impressione di tutti gli osservatori era che la 
storia politica bloccata avesse ricominciato a 
correre verso una maggiore apertura politica e 
partecipazione popolare. In altri termini, si era 
diffusa la convinzione che “democrazia” e 
“buon governo” fossero essenziali per l’Africa. 



Illustrazione Fotolìa 


Nuovi protagonisti.. 


Dentro il vortice democratico 
africano è nato un nuovo tipo 
di management sociale: gruppi 
di persone consapevoli dei loro diritti 
e capaci di influire su politica società 

...e nuove relazioni 

Tra Europa e Africa può affermarsi 
una nuova cooperazione, una 
partnership che non si accontenti 
di fare e dare ma punti a creare vere 
relazioni e solidi ponti culturali 


Tuttavia, non si comprende nulla dei mutamen¬ 
ti africani d’inizio millennio senza uno sguardo 
approfondito sulla galassia dell’antropologia 
della rabbia che alberga nella pancia della mar¬ 
ginalità africana. Movimenti di contestazione 
popolare, nuove frontiere sociali che appaiono 
nuove reti sociali di solidarietà che nascono tra 
giovani e donne, nuovi modi di vivere e di valo¬ 
rizzare i quartieri e i territori rurali, nuove men¬ 
talità permettono una lettura nuova del disa¬ 
gio e delle energie in atto per il parto della spe¬ 
ranza in situazioni disperate. Dentro il vortice 
democratico africano è nato un nuovo tipo di 
management sociale. Si tratta di gruppi infor¬ 
mali i cui attori mutano e si diversificano co¬ 
stantemente, con una coscienza accresciuta 
dei loro diritti di cittadinanza, e che sono in gra¬ 
do di rivoluzionare l’ordine politico e sociale 
esistente. La capacità di modificare gli spazi 
narrativi e storici appartiene alla migliore e co¬ 
stante tradizione delle società africane che so¬ 
no lungi dall’essere quelle “società fredde” sen¬ 
za dinamismo, chiuse al cambiamento, evoca¬ 
te dall’etnologia coloniale che le contrappone¬ 
vano alle “società calde” occidentali. Le 
“afriche indomite” ci permettono di leggere la 
contemporaneità africana in chiave d’insubor¬ 
dinazione all’ordine stabilito - costituiscono la 
trama segreta della resistenza e dell’innovazio¬ 
ne africana. 

L’Africa, specchio delle nostre contraddi 
zioni, delle aporie del nostro sviluppo senza so¬ 
lidarietà e senza rispetto dell’ambiente e delle 
culture locali. Una nuova cooperazione e part¬ 
nership tra Europa e Africa non può prescinde¬ 
re dalle novità che crescono a partire dall’insop¬ 
portabile odore nauseabondo delle discariche 
del “mal-sviluppo”. Sviluppo sbagliato che ucci¬ 
de le identità, soffoca gli ecosistemi ed esaspe¬ 
ra la forbice tra ricchi e poveri, anche dentro le 
società del Sud. La cooperazione implica un 
mutuo riconoscimento tra realtà viva del Nord 
e gli anelli dell’insubordinazione e creatività 
africana. Essa rompe la logica dei flussi (finan¬ 
ziaria, di merci e di capitali), tipica di una globa¬ 
lizzazione che sorvola i luoghi, per inserirsi 
dentro gli spazi materiali e simbolici dove le 
donne e gli uomini producono e scambiano be¬ 
ni e valori. Una cooperazione che non si accon¬ 
tenta di fare e di dare ma opera per creare rela¬ 
zioni e ponti culturali.^ 
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La crisi 
e il lavoro 


ONDATA DI SCIOPERI e cortei in 
tutta Europa in difesa del lavoro e 
contro le politiche d’austerità. In 
Italia la CgiI ha manifestato in 
piazza Farnese a Roma e 
promosso un corteo a Napoli cui 
hanno partecipato 20mila persone. 
PRIMO SCIOPERO GENERALE in 
Spagna contro Zapatero. Dieci 
milioni dì lavoratori hanno 
incrociato le braccia. Scontri con la 
polizìa a Madrid e Barcellona. 
CENTOMILA lavoratori provenienti 
da 24 paesi, sì sono radunati a 
Bruxelles con ì sindacati europei. 



La protesta dell’Europa sociale 
Sciopero e scontri in Spagna 

Migliaia di lavoratori europei in corteo a Bruxelles contro le misure di austerity varate dai governi 
Tafferugli a Madrid e Barcellona, Grecia di nuovo paralizzata. La CgiI in piazza a Roma 


Migliaia in piazza a Bruxelles, 
sciopero in Spagna, il primo 
dell’era Zapatero. Scontri con 
la polizia: 30 feriti, 80 fermati, 
auto e megozi presi a sassate. A 
Roma, Epifani chiede un «cam¬ 
biamento della politica». 


LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci@unita.it 

Decine di voli cancellati, servizi mi¬ 
nimi per treni, metrò, autobus, 
ospedali e scuole, traffico stradale 
interrotto dai picchetti: la Spagna 
gira al rallentatore nella giornata 
del primo sciopero generale del go¬ 
verno Zapatero, nel giorno della 
mobilitazione indetta dalla Confe¬ 
derazione europea dei sindacati 
(Ces) contro le misure anti-crisi in¬ 
trodotte dai governi, e per rivendi¬ 
care misure in favore del lavoro e 
della giustizia sociale. Centommila 
persone da 30 Paesi diversi, soprat¬ 
tutto belgi, tedeschi e francesi, ma 
anche polacchi e slovacchi, si sono 


riversate oggi nelle strade di Bruxel¬ 
les al suono delle «vuvuzela». La mar¬ 
cia era aperta simbolicamente da fal¬ 
si «businessman» con manifesti deir« 
Associazione europea imprese frau¬ 
dolente» e deir«Unione europea de¬ 
gli speculatori». «I lavoratori - spiega 
il segretario generale della Ces John 
Monks - hanno un messaggio chiaro 
per i dirigenti dell’Europa: siete anco¬ 
ra in tempo a cambiare strada. Per¬ 
chè questi piani avranno un effetto 
disastroso sulle persone e sull’econo¬ 
mia». 

Protesta anche a Roma, con la CgiI 
(ma non Cisl e Uil) in piazza e il lea¬ 
der Gulielmo Epifani che lancia l’af¬ 
fondo contro il governo: «Con un ese¬ 
cutivo che affronta la crisi attaccan¬ 
do i diritti, lasciando solo il Mezzo¬ 
giorno, non affrontando i problemi 
della competitività, non ci può esse¬ 
re nessun patto per la crescita del Pa¬ 
ese, che reclama invece un cambio 
radicale delle politiche», scandisce. 
«Il patto sociale presuppone la condi¬ 
visione delle scelte - continua - Io 


chiedo un radicale cambiamento del¬ 
le politiche. Ecco perchè questo ren¬ 
de non possibile un patto sociale con 
tutti, mentre è possibile un cammino 
su singoli temi neU’interesse dei lavo¬ 
ratori». 

FERITI E FERMATI 

In Spagna, intanto, la protesta pro¬ 
mossa dai sindacati Ugt e Ccoo attac¬ 
ca la riforma del mercato del lavoro. 


Il leader della Ces 

Monks: «Questi piani 
avranno effetti disastrosi 
per le persone» 


che diminuisce le indennità di licen¬ 
ziamento, congela le pensioni e gli 
stipendi pubblici. Le manifestazioni 
più importanti a Madrid e Barcello¬ 
na, teatri anche di disordini, scontri 
con la polizia, con un bilancio di una 
trentina di feriti e 80 arresti, auto e 
negozi presi a sassate. Lo sciopero ge¬ 


nerale è arrivato alla vigilia della pre¬ 
sentazione in Parlamento della Fi¬ 
nanziaria per il 2011, in un Paese 
strangolato dal debito e dove il tasso 
di disoccupazione è al 20%, il più al¬ 
to dell’Ue. 

Manifestazioni e scioperi di tra¬ 
sporti e personale sanitario ospeda¬ 
liero hanno creato molti disagi an¬ 
che in Grecia. Ad Atene si sono ferma¬ 
ti i mezzi pubblici, in tutto il paese 
hanno incrociato le braccia i ferrovie¬ 
ri. In sciopero anche i medici ospeda¬ 
lieri, cui si aggiunge la mobilitazione 
dei farmacisti contro i piani del go¬ 
verno di liberalizzazione. 

Le proteste giungono mentre il pa¬ 
ese si trova alle prese con il blocco 
degli autotrasportatori, che ha lascia¬ 
to vuoti i supermercati delle principa¬ 
li città e isole. La Grecia deve ottem¬ 
perare agli obblighi di austerity e ri¬ 
forme economiche imposte dal¬ 
l’Unione e dal Fondo Monetario in¬ 
ternazionale in cambio di un mega¬ 
prestito di 110 miliardi, che ha per 
ora evitato al Paese la bancarotta.^ 














B ] PARLANDO 
DI... 

Disoccupati 
_I in aumento 


DaN'inizio della crisi, secondo l'associazione artigiani di Mestre Cgia, si è registrata 
una media di 500 nuovi disoccupati al giorno negli ultimi due anni. L'Italia ha registrato un 
aumento complessivo dei disoccupati pari a 365mila unità. In termini percentuali, la varia¬ 
zione è stata del 24,1% contro una media dei 27 Paesi dell'Ue del 37,9%. 
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Patto di stabilità 
più severo, 
controlli e sanzioni 
nei paesi della Ue 


Inodì 

Epifani: «Contro una politica 
di soli tagli, sviluppo e equità» 

«Siamo tutti d’accordo nel respin¬ 
gere l’unica cosa che sta facendo l’Euro¬ 
pa: una politica di tagli, disinvestimen¬ 
ti, abbassamento dei diritti dei lavorato¬ 
ri, attenzione solo alla stabilità finanzia¬ 
ria. Anche una proposta giusta come la 
tassazione delle rendite finanziarie 
non si riesce a farla diventare un impe¬ 
gno Ue». «Ma ci sono in Europa milioni 
di persone che non si rassegnano». 


Fassìna (Pd): «Folle piano Ue 
di rientro dai debito» 

«Mentre il governo si trascina 
tra una fiducia e l’altra senza energie 
riformiste e senza autorevolezza in 
Europa, la Commissione europea va¬ 
ra un piano folle di rientro del debito, 
pericoloso per le prospettive di cresci¬ 
ta dell’Europa, per l’unione monetaria 
e per l’Italia. Per il rientro è necessario 
costruire le condizioni della crescita». 


Grecia, i camionisti 
rischiano anche ia prigione 

II governo greco ha presentato 
in Parlamento un disegno di legge che 
prevede fino a cinque anni di prigione 
per chi rifiuti di obbedire alla precetta¬ 
zione, denunciando il tentativo di una 
minoranza di camionisti di costringere 
«con la forza» il resto della categoria a 
protestare. Lo sciopero contro la libera¬ 
lizzazione del settore dura da 16 giorni. 


La commissione Ue presenta il 
piano per rafforzare la gover- 
nance economica. Il rientro del 
debito pubblico potrebbe essere 
particolamente doloroso per il 
nostro paese. Auspicata una pru¬ 
dente politica di bilancio. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Il temuto giro di vite sui conti pubbli¬ 
ci europei è arrivato e costringerà 
l'Italia ad una dolorosa riduzione 
del debito pubblico. Ieri a Bruxelles 
la Commissione Ue ha presentato il 
pacchetto di proposte per rafforzare 
la governance economica. 

Quattro nuove normative riguar¬ 
dano il rafforzamento del Patto di 
Stabilità e di Crescita, per assicura¬ 
re con sanzioni rapide e severe il ri¬ 
spetto dei parametri. Gli Stati mem¬ 
bri saranno obbligati ad una 
“politica di bilancio prudente” con 
sanzioni anche preventive, nella for¬ 
ma di un deposito fruttifero, che in 


caso di procedura per deficit eccessi¬ 
vo si trasformerebbe in un deposito 
non fruttifero pari allo 0,2% del Pii. 
Se poi non si rispettano le raccoman¬ 
dazioni di Bruxelles la somma si tra¬ 
sformerebbe automaticamente in 
un ammenda. 

SQUILIBRI 

Altre due normative puntano inve¬ 
ce alla correzione delle squilibri ma¬ 
croeconomici con l'introduzione di 
una “procedura per squilibri eccessi- 


La stretta 

Introdotta la procedura 
«per squilibri eccessivi» 
nei conti pubblici 

vi” e multe pari allo 0,1% del Pii. Le 
sanzioni proposte dalla Commissio¬ 
ne saranno considerate già adottate 
a meno che il Consiglio non le ribalti 
con un voto a maggioranza qualifi¬ 
cata. La novità più importante per 


l'Italia è che ora le multe oltre al 
deficit si applicheranno anche al 
debito pubblico. Chi sgarra dovrà 
ridurre il debito ad un ritmo soddi¬ 
sfacente, cioè di un 1/20 della dif¬ 
ferenza rispetto alla soglia del 
60% nel corso degli ultimi tre an¬ 
ni. 

Dopo mesi di pressioni il mini¬ 
stro dell'Economia Giulio Tremon- 
ti è riuscito solo ad ottenere che 
prima delle sanzioni Bruxelles va¬ 
luti la sostenibilità del debito in ba¬ 
se a criteri che includono anche 
l'indebitamento privato delle fami¬ 
glie, da noi storicamente basso. Il 
debito pubblico italiano però, il ter¬ 
zo del mondo, continua a peggio¬ 
rare e proprio ieri il Governo ha re¬ 
so noto che dal 118,5% del 2010 si 
passerà a 119,2% del 2011. 

LACRIME E SANGUE 

La nuova politica del rigore quindi 
prevede anni di manovre lacrime 
e sangue e non solo in Italia. Una 
svolta che arriva proprio nel gior¬ 
no in cui lavoratori e pensionati di 
tutta Europa si sono ritrovati a Bru¬ 
xelles per protestare contro i sacri¬ 
fici dei piani di austerity. Le propo¬ 
ste della Commissione, si è difeso 
il presidente Barroso, “vanno so¬ 
prattutto neU'interesse dei lavora¬ 
tori e dei segmenti più deboli della 
società”, dal momento che “un de¬ 
bito pubblico enorme è antisocia¬ 
le, perché non si possono fare spe¬ 
se nei settori in cui c'è bisogno”. 

Oggi il pacchetto di proposte si 
troverà sul tavolo dei ministri del¬ 
le Finanze europei, riuniti a Bruxel¬ 
les fino a domani per l'Ecofin infor- 
male.^ 
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^ Il Senato vara il collegato sul lavoro. Ora II testo passa alla Camera per la sesta lettura 
^ Epìfani: Napolitano è rimasto inascoltato. Siamo agli ultimi posti in Europa 


Attacco ai diritti del lavoro 
ritorna anche Tarbitrato 



Passi indietro nei diritti e nel processo del lavoro con Tapprovazione del collegato da parte del Senato 


La maggioranza vota il ddl sul 
lavoro, nonostante i richiami 
delle opposizioni. Finocchia- 
ro: un testo pericoloso, che col¬ 
pisce le tutele dei lavoratori. 
Torna l’arbitrato prima dell’in- 
sorgere delle controversie. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

«Non si è voluto dare ascolto al Ca¬ 
po dello Stato. Con questo testo 
ritalia è agli ultimi posti in Euro¬ 
pa». Durissimo il commento di Gu¬ 
glielmo Epifani al collegato lavo¬ 
ro, varato ieri dall’Aula del Senato 
(147 sì, 104 no). Ora il decreto pas¬ 
sa alla Camera per la sesta lettura, 
che dal Pdl annunciano come cer¬ 
ta e immediata. Insomma, la mag¬ 
gioranza tira dritto nonostante i ri¬ 
chiami del Colle, dell’opposizione 
e quelli dei rappresentanti dei lavo¬ 
ratori. «In questo provvedimento 
permangono problemi di costitu¬ 
zionalità - ha dichiarato ieri Anna 
Finocchiaro - Un coacervo, partito 


Amianto sui navigli 

Eliminata la 
responsabilità penale 
della Marina 


con 9 articoli e diventato di 50: sia¬ 
mo di fronte a una delle peggiori 
esemplificazione di normazione, 
con buona pace del ministro Calde- 
roli con le sue esigenze di semplifi¬ 
cazione normativa e delle numero¬ 
se raccomandazioni che sono ve¬ 
nute dal Presidente Napolitano». 

MINIMALISMO 

La presidente dei senatori Pd parla 


di «minimalismo» con cui il governo 
affronta i problemi del lavoro: sen¬ 
za un progetto, senza una visione 
d’insieme. Si tolgono tutele tassello 
per tassello, senza considerare le 
conseguenze. Il punto dolente per il 
sindacato resta l’arbitrato. È stato 
cassato l’emendamento Damiano, 
che introduceva la possibilità di ri¬ 
correre all’arbitrato solo al momen¬ 
to deU’insorgere delle controversie. 
Il testo prevede la scelta alla fine del 
periodo di prova, e non all’assunzio¬ 
ne. Per la Cgil cambia poco: resta 
una forte pressione sul lavoratore. 
Rimane il testo della Camera che 
esclude le controversie relative al li¬ 
cenziamento tra quelle che riguar¬ 
dano l'arbitrato. Per i licenziamenti, 
dunque, resta l'obbligo di ricorrere 
al giudice del lavoro. In Senato pas¬ 
sa una modifica che stabilisce che 
anche «nei casi di invalidità del li¬ 
cenziamento» esso dovrà essere im¬ 


pugnato «entro 60 giorni dalla rice¬ 
zione della sua comunicazione in 
forma scritta». 

Modifiche anche sulla questione 
amianto sui navigli di Stato. Elimi¬ 
nata la responsabilità penale dei ver¬ 
tici della marina, e le vittime vengo¬ 
no assimilate alle vittime del dove¬ 
re. Il testo contiene una serie di nor¬ 
me di diverse materie. La più perico¬ 
losa per i più giovani è quella che 
riguarda l’apprendistato. C’è la pos¬ 
sibilità di assolvere l'ultimo anno di 
obbligo scolastico, fissato a 16 anni, 
anche con l'apprendistato, che quin¬ 
di varrà per i 1 Senni come stare in 
classe. In altre parole, si esce dalla 
scuola prima: il percorso inverso da 
quello che seguono in Europa. Alcu¬ 
ne norme riguardano la previdenza. 
Prevista una clausola di salvaguar¬ 
dia per il pensionamento anticipato 
(minimo 57 anni di età e 35 di con¬ 
tributi) dei lavoratori impiegati in 


attività usuranti, come i dipendenti 
notturni o gli addetti alla linea. 

AMMORTIZZATORI 

Il collegato prevede inoltre che do¬ 
po 24 mesi dall'entrata in vigore del¬ 
la legge, il governo eserciti le dele¬ 
ghe sulla riforma degli ammortizza- 


Apprendistato 

A15 anni è possibile 
lasciare la scuola per la 
formazione in azienda 


tori sociali per il riordino degli stru¬ 
menti a sostegno del reddito, così co¬ 
me dei servizi per l'impiego, degli in¬ 
centivi all'occupazione e dell'ap¬ 
prendistato e, più in particolare, 
dell'occupazione femminile. 

I processi del lavoro tornano ad 
essere gratuiti. Nei casi di violazio- 


Cesare Damiano (Pd) 

«Cancellata la norma 
voluta dal Pd di lasciare al 
al lavoratore la scelta tra 
arbitrato e magistratura» 


Gianpiero D’Alia (Udc) 

«Il provvedimento elude il 
messaggio del Capo dello 
Stato. Confermiamo la 
nostra contrarietà» 


I Giorgio Santini (Cisi) 

«Arbitrato e conciliazione 
sono cari alla Cisl. Recepiti 
i rilievi del Capo dello Stato 
I e l’avviso delle parti sociali» 






















PARLANDO 

DI... 

Crisi 

Firema 


Sei lavoratori della Firema di Caserta, azienda specializzata nella costruzione di treni, 
sono saliti sul tetto dell’azienda «per sensibilizzare l’opinione pubblica sulla drammatica 
situazione di 550 famiglie, senza contare l’indotto». Ma la situazione rischia d’aggravarsi: il 
governo ha rinviato senza data l’incontro previsto per oggi con l’azienda e i sindacati. 
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Conti pubblici, è ancora crisi 
5 Domande a Debito in crescita fino al 2012 

— E i consumi restano deboli 


Tiziano Treu 


LA LOTTA 


Da Milano a Siracusa 
la protesta operaia 
in cima alla gru 

Due operai, uno di origine egizia¬ 
na e uno albanese, sono saliti ieri matti¬ 
na in cima ad una gru in un cantiere di 
via Senigallia 1 a Bruzzano, periferia 
Nord di Milano, nel corso di una protesta 
messa in atto da un gruppo di edili che 
denunciano il mancato pagamento de¬ 
gli ultimi tre stipendi. 

Sul posto sono intervenuti i carabinie¬ 
ri e i mezzi del 118 che sono stati poi rag¬ 
giunti dal datore di lavoro degli edili che 
ha ammesso di non riuscire a pagare da 
tre mesi i compensi ai suoi operai «a cau¬ 
sa delle crisi». 

Una analoga protesta a Siracusa. Una 
decina di lavoratori della Siteco, azienda 
per la costruzione di torri eoliche nel po¬ 
lo industriale della città siciliana, ha pro¬ 
testato ieri mattina in cima a una delle 
grandi gru del cantiere. I lavoratori, che 
fanno parte di un gruppo di circa 200 
cassintegrati dallo scorso anno, non tro¬ 
vano altre opportunità d’impiego. I di¬ 
pendenti hanno più volte chiesto la ri- 
conversione dell’azienda, ma a giugno, 
finita la cig ordinaria iniziata lo scorso no¬ 
vembre, la Siteco ha chiesto al ministero 
un ulteriore periodo di cassa integrazio¬ 
ne straordinaria per 180 dipendenti, si¬ 
no a giugno 2011, ma la procedura non è 
ancora completa. 


ne nella trasformazione del contrat¬ 
to da tempo indeterminato a tempo 
determinato, il datore di lavoro do¬ 
vrà risarcire il lavoratore con una in¬ 
dennità onnicomprensiva fissata tra 
2,5 a 12 mensilità, la legge avvia 
inoltre la costituzione del casellario 
centrale degli infortuni, in capo all' 
Inali. Passa da due a tre anni l'effica¬ 
cia delle domande di iscrizione e 
cancellazione dall'albo delle impre¬ 
se artigiane da comunicare al- 
rinps.^ 


«Una scelta tragica 
che colpisce 
i più deboli 
in mezzo alla crisi» 


enatore Tiziano Treu, un mes¬ 
saggio a Sacconi? 

«Al ministro dico: con que¬ 
sto decreto è stata fatta una scelta 
tragica, durante la crisi economi¬ 
ca. Si è scelto di stare dalla parte 
dei forti». 

Perché definite il testo «scaduto»? 

«Perché non risponde ai problemi 
di oggi. Anzi, li esaspera. Non c’è 
una parola sulla disoccupazione 
giovanile o sulla precarietà. C’è 
una distanza abissale con i proble¬ 
mi della gente. Si continuano a im¬ 
porre ricatti ai lavoratori». 

Si riferisce all’arbitrato? 

«Certo. Anche questa formulazio¬ 
ne (la terza, ndr) rende l’arbitrato 
poco libero e lo trasforma in uno 
strumento per ledere le tutele dei 
lavoratori. Noi, al contrario, aveva¬ 
mo chiesto che fosse gestito dalle 
parti collettive. Si è persa un’occa¬ 
sione per ammodernare il sistema, 
in un momento molto delicato». 
Secondo Lei Napolitano è stato 
ascoltato? 

«Direi proprio di no. I richiami del 
presidente andavano verso un’al¬ 
tra soluzione». 

Sacconi annuncia oggi la riforma 
dello Statuto del lavoro. 

«In due anni, quelli più duri per i 
lavoratori, il ministro non ha pro¬ 
dotto nulla. Oggi arriva questo pas¬ 
so indietro molto pericoloso. Non 
mi aspetto nulla di buono», b. dì g. 


Il consiglio dei ministri ha esami¬ 
nato ieri la Decisione di Finanza 
pubblica, il documento che sosti¬ 
tuisce il vecchio Dpef. Il Pii è sti¬ 
mato in risalita, ma Confindu- 
stria «gela» il Tesoro: a settem¬ 
bre è stagnazione. 


B. PI G. 

ROMA 

Il debito pubblico, quel «Moloch» 
che indebolisce la crescita italiana, 
continuerà a salire fino al 2012. È la 
novità più preoccupante contenuta 
nella «Decisione di Finanza pubbli¬ 
ca» (Dfp), il documento che da que¬ 
st’anno ha sostituito il vecchio Dpef 
(Documento di programmazione 
economica e finanziaria), varata ie¬ 
ri dal consiglio dei ministri. Per ora 
sono filtrati solo i numeri macroeco¬ 
nomici, che non chiariscono le scel¬ 
te fondamentali del governo. Sta di 
fatto che la percentuale del debito 
sul Pii sale quest’anno al 118,5%, 
mentre l’anno prossimo il debito 
crescerà al 119,2%. Tutto questo 
nonostante la ripresa del Pii, che si 
stima per quest’anno airi,2%. Me¬ 
no buona è la stima sul 2011 che 
passa da un iniziale 1,5% a 1,3%. 
Nel 2012 e nel 2013 la crescita è poi 
prevista al 2%. Più pessimista il cen¬ 
tro studi di Confindustria, che in set¬ 
tembre registra una sorta di stagna¬ 
zione. 

Più debito vuol dire più titoli da 
collocare e più spesa per interessi. 
Ovvero: meno risorse per la politica 
economica. Resta alto anche il defi¬ 
cit di bilancio. Quest’anno è stimato 
al 5%, l’anno prossimo al 3,9%. ma¬ 
le anche l’avanzo primario, che va 
in negativo a -0,3%. Nel 2011 si pre¬ 
vede il ritorno al segno positivo, 
con +0,8% e +2,2% e 2,6% negli 


anni successivi. Impossibile com¬ 
prendere, dai semplici dati filtrati 
dalla riunione del consiglio, con 
quali misure si riuscirà a raggiunge¬ 
re questi obiettivi. Il debito resta al¬ 
to, il fisco è previsto in calo rispetto 
al Pii. A questo punto non si com¬ 
prende come si riduce il deficit e co¬ 
me si accantona l’avanzo primario. 

FISCO E PENSIONI 

In effetti l’andamento della pressio¬ 
ne fiscale resta sostenuto. Nel 2010 
è previsto al 42,8%, in calo al 
42,4% l’anno prossimo, ma in risali¬ 
ta al 42,6%. Solo dopo si registrerà 
un alleggerimento. Migliora l’effet¬ 
to della spesa pensionistica sui con¬ 
ti. Si fanno sentire le conseguenze 
delle misure introdotte nell’ultima 
manovra estiva, con la chiusura del¬ 
le finestre e l’innalzamento di un an¬ 
no per il pensionamento. L’effetto è 
quello di spostare in avanti e alleg¬ 
gerire la famosa «gobba», cioè la 
spesa pensionistica relativa alla ge¬ 
nerazione del baby boom. Nel 2010 
la pesa per le pensioni sarà al 
15,3% ma poi scenderà al 14,8% 
nel periodo 2021-26. L'effetto baby 
boom porterà ad un aumento del 
«peso» delle pensioni nel futuro: 
ma la mini-gobba vedrà la spesa at¬ 
testarsi al 15,5% nel 2041. 

Tra gli altri dati forniti quello sui 
consumi delle famiglie, più deboli 
del previsto quest'anno (+0,5%) 
ma in ripresa negli anni successivi, 
(nel2011 +0,8%; +I,7%nel2012 
e 1,8% nel 2013). Anche per il lavo¬ 
ro si deve attendere qualche anno 
prima di registrare una inversione 
di tendenza. Il tasso di disoccupa¬ 
zione rimarrà nel 2010 e nel 2011 
air8,7% e si ridurrebbe gradual¬ 
mente per attestarsi air8,6% nel 
2012 e air8,4% nel 2013.+ 
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AREZZO, via F. Petrarca 4, Tel. 0575.401498 
CASERTA, via Giannone 62, Tel. 0823.462311 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
GENOVA, P.zza della Vittoria 11, Tel. 010.5959909 
TARANTO, via Cavallotti 90, Tel. 099.4532982 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, C.so Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
ROMA, P.zza Colonna 3666, Tel. 06.69548238 
SANREMO, via G. Matteotti 178 Tel. 0184.507223 


PERUGIA, via Pievaiola 166 F, Tel. 075.5288741 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21 bis, Tel. 0171.609122 
VERCELLI, via Balbo 2, Tel. 0161.211795 
NAPOLI, via Dell’Incoronata 20/27, Tel. 081.4201411 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
SAVONA, C.so Italia 20, Tel. 019.8429950 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 


Abbiamo appreso con grande 
dolore, ad esequie avvenute, 
della improvvisa scomparsa di 

LIA MORETTI 

Le compagne e i compagni del 
gruppo Ds-Pd del Senato 
la ricorderanno sempre 
con grande affetto e stima. 


PerNecro^e _ - 

Adesioni Anniversari IJ r\ 

_Lunedì-Venerdì ore 9.00-13.00/14.00-18.00 

solo per adesioni Sabato ore 9.00 ■ 12.00 
_ tei. 011/6665211 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALLVFFICIO DI ZONA 
_ DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00 /14,00-18,00 _ 

Sabato ore 15,00-18.00 / Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base Iva: 5,80 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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^ Federmeccanìca Firn e Ullm firmano l’Intesa sulla modificabilità del ceni delle tute blu 
^ Per la Fìom «è uno strappo democratico gravissimo, per noi resta valido l’accordo 2008» 

Deroga Fiat per i metalmeccanici 
Così muore il contratto nazionale 


Federmeccanica, Firn e Uilm 
hanno firmato ieri l’intesa per 
la derogabilità del contratto na¬ 
zionale delle tute blu su tutte le 
materie ad esclusione del sala¬ 
rio e dei diritti inderogabili. La 
Fiom: «Strappo democratico» 

LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

La sigla tra Federmeccanica, Firn e 
Uilm è di ieri pomeriggio. Ma il via 
libera sostanziale alla demolizio¬ 
ne del contratto nazionale delle tu¬ 
te blu l’aveva dato il giorno prima 
Sergio Marchionne, deus ex machi¬ 
na di tutta la vicenda, chiedendo 
«la governabilità degli stabilimen¬ 
ti Fiat» in qualsivoglia maniera «la 
modalità con cui ci arriviamo non 
mi interessa minimamente». Dun¬ 
que, eccolo servito: gli industriali 
metalmeccanici e i sindacati firma¬ 
tari di Pomigliano hanno raggiun¬ 
to l’accordo sulle deroghe al con¬ 
tratto nazionale. 

DEROGHE AZIENDALI 

Venti semplici righe per cancellare 
una normativa di lavoro valida su 
tutto il territorio italiano e conte¬ 
nente diritti conquistati in decenni 
di lotte e trattative sindacali. «Una 
scelta sbagliata che porterà inevita¬ 
bilmente a non avere un contratto 
nazionale degno di questo nome» 
ha detto il segretario generale del¬ 
la Cgil, Guglielmo Epifani. 

La piena derogabilità del con¬ 
tratto nazionale viene introdotta 
neU’intesa separata del 2009, quel¬ 
la non firmata dalla Fiom, con l’ar¬ 
ticolo 4 bis. Le intese modificative 
non potranno riguardare il sala¬ 
rio: sono esclusi quindi dalle dero¬ 
ghe i minimi tabellari, gli scatti 
d’anzianità e il salario accessorio 
oltre «ai diritti individuali derivan¬ 
ti da norme inderogabili di legge». 
Ma tutto il resto sarà suscettibile 
di modifica, purché lo richiedano 
situazioni di crisi o di sviluppo oc¬ 
cupazionale. Vale a dire, quando 
serva «alla creazione di condizioni 
utili a nuovi investimenti». Insom- 
ma, questione di libera interpreta¬ 


Foto di Cesare Abbate/Ansa 



Intesa tra Federmeccanica, Firn e Uilm sulla derogabilità del contratto nazionale 


zione: le intese saranno definite a li¬ 
vello aziendale e poi saranno valida- 
te a livello nazionale, con una sorta 
di silenzio assenso dopo 20 giorni. 

Per ora, invece, il comparto auto 
non avrà proprie regole specifiche, 
nonostante la continua insistenza 
del presidente di Federmeccanica, 
Pier Luigi Ceccardi, nei confronti di 

Guglielmo Epifani 

«Non avremo più un 
contratto nazionale 
degno di questo nome» 

Firn e Uilm. L’intesa raggiunta ieri, 
del resto, sarà valida per tutte le 
12mila aziende metalmeccaniche, 
compresa la Fiat. Resta comunque 
in agenda rincontro fissato per il 5 
ottobre tra il Lingotto e i sindacati 
per parlare del progetto Fabbrica 
Italia e della sua concreta attuazio¬ 
ne nei diversi stabilimenti del grup¬ 
po, mentre FU e il 13 ottobre Fe¬ 


dermeccanica vedrà nuovamente 
Firn e Uilm. «La Fiom è stata invitata 
molte volte ma preferisce non veni¬ 
re» ha ripetuto Ceccardi. 

STRAPPO DEMOCRATICO 

Ma non è certo tempo di dialogo 
con le tute blu Cgil, secondo cui la 
forma di ieri rappresenta «uno strap¬ 
po democratico gravissimo». Lo ha 
detto il segretario generale della 
Fiom, Maurizio Landini, secondo il 
quale Firn e Uilm «non hanno alcun 
mandato a firmare sulle deroghe 
che aprono un percorso di cancella¬ 
zione del contratto nazionale». Ma 
per i metalmeccanici della Cgil «il 
contratto in vigore è quello del 
2008 senza le deroghe». 

Di diverso avviso il leader della 
Firn Cisl, Giuseppe Farina, secondo 
cui Fintesa «non viola la democra¬ 
zia, non siamo in presenza di un 
nuovo accordo», mentre per Rocco 
Palombella della Uilm «è addirittu¬ 
ra «a prova di bomba dal punto di 
vista giuridico».^ 


Melfi, giudice 
incompetente: 
«inammissibile» 
il ricorso Fiom 


Ricorso «inammissibile». Co¬ 
sì il giudice del lavoro di Melfi Emi¬ 
lio Minio, lo stesso che lo scorso 
agosto aveva emesso il provvedi¬ 
mento di annullamento dei licen¬ 
ziamenti dei tre operai della Fiat 
di Melfi, ha giudicato Fistanza pre¬ 
sentata dalla Fiom sulle modalità 
con cui Fazienda ha attuato il rein¬ 
tegro dei lavoratori nello stabili¬ 
mento. Ovvero, impedendo loro di 
avvicinarsi agli impianti di produ¬ 
zione e agli altri colleghi, ma riser¬ 
vando loro una stanzetta per svol¬ 
gere solo attività sindacale. Il giudi¬ 
ce non è entrato nel merito del ri¬ 
corso delle tute blu Cgil, ma si è di¬ 
chiarato incompetente sulla que¬ 
stione perché non in presenza di 
un provvedimento di natura caute¬ 
lare. «Stiamo già preparando Fatto 
di precetto da presentare al giudi¬ 
ce dell’esecuzione del Tribunale di 
Melfi, per ottenere i necessari chia¬ 
rimenti sulle modalità del reinte¬ 
gro» hanno spiegato i legali del sin¬ 
dacato. Secondo la Fiom Basilica¬ 
ta, infatti, «si tratta di una pronun¬ 
cia di natura meramente proces¬ 
suale, che nulla toglie al fatto che 
Fiat Sata è stata e continua ad esse¬ 
re inottemperante all’ordine di 
reintegrazione di Barozzino, La¬ 
morte e Pignatelli».^ 


AFFARI 


EURO/DOLLAR013631 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

20.501 

21.099 

-0,19% 

-0,14 























PARLANDO 

Dl„. 

Unicredit, 
oggi il cda 


Salvo sorprese, la scelta del nuovo ad di Unicredit dovrebbe cadere su una soluzione 
interna, ovvero su uno dei quattro vice ceo: in pole position per il ruolo Roberto Nicastro, che 
oggi guida il retali, seguito da Federico Ghizzoni, responsabile dell’area del Centro Est Europa. 
In gara potrebbe però esserci anche Paolo Fiorentino (servizi globali). Oggi il cda a Varsavia. 
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^ LAntìtrust accusa le compagnie di scarsa trasparenza nella politica tariffaria 
^ Collusione Catricalà denuncia gli intrecci di Interessi tra le società di assicurazione 


Re Auto, aumenti ftiorì controllo 


MX 

MILANO 

I conti della Re Auto non tornano, 
soprattutto per i consumatori: la 
concorrenza è insufficiente e i 
prezzi restano alti. E, fra le ragio¬ 
ni, ci sono gli intrecci societari. Il 
presidente dellAntitrust, Antonio 
Catricalà, lo ha denunciato in au¬ 
dizione in commissione Industria 
al Senato nell'ambito deH'indagi- 
ne conoscitiva sulle dinamiche del 
mercato dell'Rc Auto. Ramo assi- 
curativo che in Italia - ha detto Ca¬ 
tricalà - ha registrato «nel 2009 
una raccolta premi per oltre 17 mi¬ 
liardi di euro, con un'incidenza 
del 46,3% sul totale rami danni e 


del 14,4% sul portafoglio complessi¬ 
vo». 

Il presidente deU'Autorità garan¬ 
te della concorrenza e del mercato 
ha indicato fra le ragioni, per esem¬ 
pio, il fatto che sono servizi valutati 
dal consumatore attraverso i sugge¬ 
rimenti di intermediari, il che ridu¬ 
ce molto le possibilità di controllo 
critico, oltre alle modalità poco tra¬ 
sparenti con cui gli incrementi di 
premio sono resi noti. 

Altre criticità sono da ricondurre 
a «comportamenti apertamente col¬ 
lusivi» o sono «di struttura, non fa¬ 
cilmente risolvibili». E ha spiegato 
che le imprese assicurative sono «le¬ 
gate tra loro da cointeressenze che 
si esprimono in un numero rilevan¬ 


te di partecipazioni incrociate e nel¬ 
la moltiplicazione degli incarichi di 
direzione per le stesse persone fisi¬ 
che, che si trovano negli organi di 
direzione di imprese che dovrebbe¬ 
ro essere tra loro concorrenti». 


Il costo 

I consumatori 
denunciano l’aumento 
dei premi del 20-30% 


I cambiamenti degli ultimi anni 
(dalla distribuzione su internet al 
divieto di esclusiva nei contratti di 
agenzia, dal divieto di imposizione 
di prezzi minimi o sconti massimi al 


risarcimento diretto) non hanno 
portato i miglioramenti attesi. 

I costi dei risarcimenti non ap¬ 
paiono sotto controllo e i consu¬ 
matori hanno lamentato nel 2009 
aumenti dei premi del 20-30%. Ca¬ 
tricalà ha ricordato che «Eurostat 
segnala, per il periodo giugno 
2009-giugno 2010, una variazio¬ 
ne della tariffa media per l'Italia 
del 7,7%, a fronte di una media 
per l'area euro del 5,4%». C'è poi 
«l'abbandono» da parte delle com¬ 
pagnie di primo piano «di intere 
aree del Paese con premi eccessi¬ 
vamente elevati tali da concretiz¬ 
zare una sorta di dissimulato rifiu¬ 
to a contrarre». E in particolare al 
Sud. ❖ 



Parchi, sviluppo, lavoro. 

Un nuovo patto per l'ambiente. 


Se l'Italia scommette suM'economia verde. 

Stella Bianchi - Resp. Ambiente PD Nazionale 
Laura Puppato - Resp. Forum Ambiente PD 
Giovanni Lattanzi - Coord.Dip. Ambiente PD 
Marco Ciarafoni - Resp. Biodiversità PD 
Fabrizio Vigni - Pres. Ecologisti Democratici 
Giampiero Sammuri - Pres. Federparchi 
Sen.Giovanni Legnini - commissione Bilancio 
On.Tommaso Ginoble - commissione Ambiente 
Silvio Paolucci - segretario PD Abruzzo 
Camillo D'Alessandro - Capogruppo PD Reg. Abruzzo 
Pierino Di Pietro - Resp. Ambiente PD Abruzzo 
Vincenzo Pisegna - EcoDem Abruzzo 




Segreteria Organizzativa: 

PD - Unione Regionale Abruzzo 
Tel.: 08565518 - Fax: 08665484 
www.pdabruzzo. com 
info@pdabruzzo.com 


Venerdì 1 ottobre-ore 15:00 
Pescasserolì (AQ) 
Cinema Rinascimento 
Via Principe di Napoli 


2 E 3 OTTOBRE 2010 

PER LA FESTA DEI NONNI,REGALA 



L'Orchidea 

UNICEF. 


Così PREZIOSA CHE 
PUÒ SALVARE LA VITA 


A UN BAMBINO. 


Con il tuo aiuto potremo salvare la vita 
a oltre 200.000 bambini in Africa centrale 
e occidentale. Vieni in piazza il 2 e 3 ottobre 2010 
a scegliere la tua Orchidea UNICEF che puoi 
anche regalare ai nonni per la loro festa. 

È un gesto che vale una vita. 


Per conoscere le piazze più vicine a te, 
vai sul sito www.unicef.it oppure 
chiama il numero verde 800-745000. 


Con la collaborazione del Corpo Nazionale 
dei Vigili del Fuoco 
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SETTIMA ARTE 



^ Uaddìo II regista di «Piccolo grande uomo» e «Gangster Story» è morto all’età di 88 anni 
^ Capolavori Western & banditi: ha saputo trasfigurare in chiave moderna i grandi temi classici 


Arthur Perni 
Un piccolo 
grande 
cineasta 


Se n’è andato a 88 anni uno dei 
giganti del cinema: sì, è quello 
di «Gangster Story» e «Piccolo 
grande uomo», uno che ha con¬ 
tribuito a ridisegnare comple¬ 
tamente Pimmaginario classi¬ 
co americano. 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 


Era una sceneggiatura scritta da Ro¬ 
bert Benton e David Newman... per 
Jean-Luc Godard! Quello, almeno, 
era il sogno dei due giovani sceneggia¬ 
tori, che poi avrebbero fatto un fior di 
carriera (Benton anche come regista: 
Kramer contro Kramer, tanto per di¬ 
re) . L’idea era di prendere un mito del¬ 
la cultura popolare americana - Bon- 
nie Parker e Clyde Barrow, i due aman¬ 
ti maledetti della Depressione - e di 
darne una rilettura rigorosamente Six- 


ties, anni ’60. Bonnie e Clyde come 
due ribelli della controcultura, come 
due giovani che ostentando la propria 
sessualità e la propria marginalità at¬ 
taccavano violentemente le regole del¬ 
l’establishment americano. E che non 
a caso finivano ammazzati a bordo di 
un’automobile, crivellati dai proietti¬ 
li, come un Presidente ribelle - o pre¬ 
sunto tale - qualche anno prima, in 
quel di Dallas. Godard non fece il film. 
Forse non l’avrebbe capito, e fatto pro¬ 
prio, sino in fondo. Chissà. Il film giun¬ 
se fra le mani di un regista allora 45 en¬ 
ne - tutt’altro che un ragazzino, quin¬ 
di - ma con lo spirito e la cultura giu¬ 
sta per tirarne fuori un capolavoro. In 
Italia lo conosciamo da sempre come 
Gangster Story. Il titolo originale, Bon¬ 
nie & Clyde, era migliore. Faye Du- 
naway e Warren Beatty, mai cosi belli 
sexy e maledetti, ne erano i magnifici 
interpreti. Il regista era Arthur Penn, 
che ieri ci ha lasciati all’età di 88 anni. 
Il mondo del cinema, del grande cine¬ 
ma, è in lutto. 

Arthur Penn ha diretto una ventina 
di film in carriera, alcuni dei quali so¬ 
no indiscutibili classici: Piccolo grande 
uomo, Anna dei miracoli. Bersaglio di 
notte, Alice’s Restaurant (la famosa 
canzone di Arlo Guthrie, figlio diWoo- 
dy I ). Ma Bonnie & Clyde rimane il pun¬ 


to di svolta tematico e stilistico di 
un’opera che affonda le sue radici nel¬ 
la televisione e nel teatro. Nato nel 
1922 a Philadelphia, Penn era stato 
negli anni ’50 un pioniere della live te- 
levision, una stagione irripetibile del¬ 
la tv americana nella quale i film e i 
drammi venivano ripresi «live», dal vi¬ 
vo, senza rete. Una straordinaria pale¬ 
stra per registi e attori, dalla quale è 
uscito tutto il meglio della New Hol¬ 
lywood anni ’60 e ’70. Parallelamente 
alla tv e poi al cinema, Penn non ab¬ 
bandonò mai il teatro, e negli ultimi 
anni era divenuto direttore del- 


Mutazioni 

Tasformò «Billy thè 
Kid» in un grande 
dramma psicanalitico 


l’Actor’s Studio, la prestigiosissima 
scuola di recitazione newyorkese. È 
sempre stato un uomo dell’Est, Penn: 
più a suo agio nei teatri e nei salotti di 
New York che negli studios di Los An¬ 
geles. Il suo primo film per il cinema, 
nonostante fosse un western (Furia 
selvaggia, 1957), era quanto di più in¬ 
tellettuale e East-Goast si potesse im¬ 
maginare: una rilettura pesantemen- 
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E morto aH’età di 61 anni dopo una lunga malattia l’attore Vincenzo Crocitti. Popolare 

rUnita 

■ J 

DI... 

per il ruolo di Mariano in Un medico in famigiia su Raiuno, aveva esordito con Alberto Sordi 


LÉ 

Addio 

all’età di 28 anni in Un borghesepiccoiopiccoio di Mario Monicelli, dove interpretava rama¬ 
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W gli indiani Dustin Hoffman e Faye Dunaway in «Piccolo grande uomo» 


Gangster story Ancora Faye Dunaway con Warren Beatty 


te psicoanalitica del personaggio di 
Billy thè Kid scritta da Gore Vidal e in¬ 
terpretata da un Paul Newman lette¬ 
ralmente oberato da tutti i cliché del 
Metodo, della recitazione - appunto - 
in stile Actor’s Studio. Eppure era, e 
rimane, un film affascinante perché in 
esso Penn comincia da subito a de¬ 
strutturare i generi classici del cinema 
americano, ad assumerne temi e for¬ 
me per piegarli ad una sensibilità mo¬ 
derna. Farà lo stesso con il film di gan¬ 
gster nel citato Bonnie & Clyde, con il 
noir in Bersaglio di notte e di nuovo 
con il western in Piccolo grande uomo 
e ìnMissouri. Mentre in Anna dei mira¬ 
coli compirà, scusate il bisticcio, un ve¬ 
ro miracolo dando tensione cinemato¬ 
grafica a un dramma di William Gib¬ 
son imperniato su una bimba sorda 
muta e cieca e suiristitutrice, la Annie 
del titolo, che riesce a comunicare con 
lei. Per la cronaca entrambe le attrici, 
Anne Bancroft e Patty Duke, vinsero 
l’Oscar, inaugurando una storia 
d’amore fra Penn e la Grande Recita¬ 
zione Americana (maiuscole nostre, 
d’obbligo) che sarebbe proseguito nei 
decenni. Missouri, ad esempio, può es¬ 
sere visto come un saggio sull’arte del¬ 
l’attore: Jack Nicholson, mai cosi mo¬ 
derato ed intenso, è un povero ladro 
di cavalli, mentre un funambolico 
Marion Brando è il killer che gli dà la 
caccia, presentandosi ad ogni sequen¬ 
za mascherato in modo diverso. Sul 
set Penn lasciò Brando a briglia sciol¬ 
ta, e molte delle idee per rendere grot- 


Pellìcole 

Dal debutto agli ultimi anni 
i fiim che l’hanno reso grande 


Furia selvaggia 

1958 Con Paul Newman, Lita Milan 


Anna dei miracoli 

1962 Con Anne Bancroft, Patty Duke 


La caccia 

1966 Con Marion Brando, Robert Re- 
dford, Jane Fonda 


Gangster Story 

1967 Con Warren Beatty, Faye Du¬ 
naway, Gene Hackman 


Alice’s Restaurant 

1969 Con Arlo Guthrìe, Pat Quìnn, Pe¬ 
to Seeger, James Broderick 


Piccolo grande uomo 

1970 con Martin Balsam, Faye Du¬ 
naway, Dustin Hoffman 


Gli amici di Giorgia 

1981 on Craig Wasson, Jodì Theien 


Urla dal buio 

1996 Con Nigel Hawthorne, Eric Stol¬ 
ti, Louis Gossettjr 


tesco il personaggio furono del divo: e 
sfidò Nicholson a reggere il confronto 
rimanendo quasi immobile. Due gi¬ 
ganti. Gome giganteschi erano il Du¬ 
stin Hoffman di Piccolo grande uomo, 
epopea picaresca sul vecchio West 
con il generale Guster più feroce e ridi¬ 
colo mai visto sullo schermo (l’attore, 
splendido anche lui, era Richard Mul- 
ligan), e il Gene Hackman di Bersa¬ 
glio di notte. 


Briglia sciolta 

Da Redford a Hof¥man, 
fu un eccezionale 
regista di attori 

East Coast 

Più a suo agio a New 
York che negli studios, 
fu un grande liberal 

Abbiamo citato film indimenticabi¬ 
li, ma forse i due titoli che sarebbe più 
urgente ripescare nella carriera di 
Penn sono La caccia e Gli amici di Geor¬ 
gia. Il primo, forte di un cast pazzesco 
(Marion Brando, Jane Fonda, Robert 
Duvall, Angie Dickinson e un giovanis¬ 
simo Robert Redford), è il dramma di 
uno sceriffo onesto in un paesino del 
Sud troppo incline ai linciaggi; ed è, in 
filigrana, un film sul maccartismo, 
epoca che il liberal Penn non visse cer¬ 
to dalla parte sbagliata. Il secondo, da¬ 


tato 1981 e commercialmente sfor¬ 
tunatissimo, è una struggente storia 
d’amicizia che copre tutto il decen¬ 
nio degli anni ’60, un canto dolente 
sulle illusioni di una generazione. 
Anche qui gli attori erano fantastici 
ma nessuno è diventato famoso: 
scherzi del cinema, e del tempo che 
passa e cancella i sogni che furono. 
Oggi, ci sembra giusto citarli, ìfour 
friends, i quattro amici del titolo ori¬ 
ginale: Graig Wasson, Michael Hud- 
dleston, Jim Metzler e la meraviglio¬ 
sa Jodi Theien, la Georgia del titolo 
italiano. Avranno fatto fortuna, spe¬ 
riamo, in teatro o in tv, là dove an¬ 
che Penn dovette rifugiarsi dopo i re¬ 
lativi insuccessi degli anni ’80. 

Arthur Penn era un grande regi¬ 
sta e un uomo dolce, simpatico, ado¬ 
rabile. Parlare con lui era come ascol¬ 
tare un grande docente universita¬ 
rio. Una volta, in conferenza stam¬ 
pa, puntualizzò con infinita pazien¬ 
za - doveva essere la millesima volta 
che glielo chiedevano - di NON esse¬ 
re il padre di Sean Penn. Ma l’equivo¬ 
co non lo faceva arrabbiare, perché 
il vero padre di Sean, Leo Penn, era 
comunque un collega stimabile, un 
bravo regista televisivo a suo tempo 
perseguitato dagli sgherri di McGar- 
thy. Invece il figlio di Arthur, Mat¬ 
thew, lavora nella produzione men¬ 
tre suo fratello Irving è un grande fo¬ 
tografo. Grande famiglia, grande 
storia, grandi film. E grande dolo- 
re.^ 
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L’ANTICIPAZIONE 



Le mani tatuate dì una sposa islamica 


^ Il romanzo Da oggi in libreria «Divorzio alUslamica» dello scrittore algerino Amara Lakhous 
^ Il matrimonio di Sofia I proverbi egiziani? Non sempre ci azzeccano... Scopriamo perché 


Se stai vicino ad una persona 
felice diventi felice anche tu 


Dopo il successo di «Scontro di 
civiltà per un ascensore a piaz¬ 
za Vittorio» (e/o 2006) ecco il 
nuovo romanzo di Amara 
Lakhous: «Divorzio all’islami¬ 
ca a viale Marconi» (e/o) da og¬ 
gi in tutte le librerie. 


AMARA LAKHOUS 

SCRITTORE 

Ci sono ricordi che rimangono nella 
memoria come dei tatuaggi incan¬ 
cellabili. Ad esempio mi torna in 
mente il giorno in cui ho tagliato per 
la prima volta i capelli a mia sorella 
Nadia. Era disperata perché non ave¬ 
va i soldi per andare da una parruc- 


chiera professionista. Si è fidata di 
me e io non l’ho delusa. Ho azzeccato 
il taglio al primo colpo. L’acconciatu¬ 
ra era stupenda ed era piaciuta a tutte 
le sue amiche. 

Così sono diventata la parrucchie- 
ra clandestina delle ragazze povere 
del quartiere. Spesso mi facevano dei 
piccoli regali: un profumo, una cami¬ 
cia, una gonna, una borsetta, una rivi¬ 
sta di moda. Bussarono alla nostra 
porta tanti pretendenti per chiedere 
la mia mano. Certo, non sono bionda, 
ma sono comunque una bella ragazza 
mora, tipicamente araba. Ho pronun¬ 
ciato molti «No, grazie». Fra i candida¬ 
ti, però, si presentò anche un giovane 
emigrato in Italia che abitava nel 


quartiere vicino al nostro. Si chiama¬ 
va Said, era laureato in architettura e 
diceva di fare lo chef in un grande ri¬ 
storante di Roma. Un architetto che 
fa il cuoco? È la verità. Comunque, 


Il caldo soffocante 

«Sono arrivata con la 
bambina a Roma in una 
giornata estiva» 

quando sono diventata sua moglie ho 
scoperto due cose: primo, non era 
uno chef ma un semplice pizzaiolo. 
Secondo, si fa chiamare Felice. In Egit¬ 
to diciamo: «Se stai vicino a una perso¬ 


na felice diventi felice anche tu». Io 
sono sua moglie, non la sua vicina di 
casa, eppure tutta questa felicità al¬ 
meno fino a oggi ancora non l’ho vi¬ 
sta! 

A proposito del fidanzamento, da 
noi le cose vanno in un altro modo: è 
permesso ai fidanzatini andare in gi¬ 
ro mano nella mano, sedersi in una 
caffetteria per un tè, scambiarsi ro¬ 
mantiche frasi d’amore, però... però 
niente sesso prima del matrimonio. I 
baci? Meglio di no, o al limite sulla 
guancia. Che sia chiaro: fidanzarsi è 
un conto, comportarsi come marito e 
moglie è un altro. Questa cosa non la 
ripeterò un’altra volta. 

Mi sono bastati due incontri nel sa- 
















PARLANDO 

DI... 

Festa 

della poesia 


Dmani, a Roma (libreria Koob di via Luigi Poletti, ore 19), grande festa della poesia 
organizzata dalla casa editrice nottetempo, diretta da Ginevra Bompiani. Leggeranno poe¬ 
sie edite e inedite Silvia Bre (Sempre perdendosi, 2006), Patrizia Cavalli (La Guardiana, 
2005), Lance Henson (/ Testi dei Lupo, 2009), Daniele Mencarelli (Bambino Gesù, 2009). 
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Chi è 

Da Algeri a Roma 
La scrittura è bilingue 



AMARA LAKHOUS 


NATO AD ALGERI NEL 1970 
SCRITTORE 


Vive a Roma dal 1995. Nel 1999 
ha pubblicato il suo primo romanzo, 
«Le cimici e il pirata» (Arlem editore) in 
versione bilingue arabo/italiano, e nel 
2003 ha pubblicato in Algeria il secon¬ 
do romanzo in arabo, «Come farti allat¬ 
tare dalla lupa senza che ti morda», 
successivamente riscritto in italiano 
con il titolo «Scontro di civiltà per un 
ascensore a piazza Vittorio» (Edizioni 
E/O 2006). (Foto: Basso Cannarsa) 


lotto di casa nostra per accettare di 
sposare l’architetto. È stato un matri¬ 
monio di interesse, un matrimonio 
combinato? Certo. E che c’è di male? 
Il matrimonio può essere combinato 
oppure no. Non c’è una terza via. De¬ 
vo ammettere che nessuno mi ha co¬ 
stretta a dire il fatidico sì. 

In fondo non ero felice del matri¬ 
monio in sé, ma dell’idea di venire a 
vivere in Italia: la Mecca della moda. 
La mia euforia non durò a lungo. Pur¬ 
troppo la realtà è più forte dei sogni. 
Qualche giorno prima del matrimo¬ 
nio l’architetto mi chiese di mettere il 
velo. 

«Cos’hai detto? Non ho sentito be¬ 
ne. Vuoi ripetere per favore?». 

«Amore mio, devi mettere il velo». 

«Scherzi? Ma no, e io che ci stavo 
pure cascando! Sei un vero egiziano, 
che grande attore. Hahahahahaha». 

«No, amore mio, sto parlando sul 
serio. Questa è una condizione». 

Mettere il velo? Forse non avevo ca¬ 
pito bene. Ma noi saremmo andati a 
vivere in Italia o in Iran? Il velo è per 
caso obbligatorio a Roma? Felice non 
scherzava affatto. Un vero colpo bas¬ 
so. Un pugno sotto la cintura. Se fossi¬ 
mo stati sul ring l’arbitro l’avrebbe su¬ 
bito ammonito e io avrei guadagnato 
dei punti. Forse avrei pure vinto, alla 
fine. Ci sono delle regole del gioco da 
rispettare, o sbaglio? Il vero proble¬ 
ma è che viviamo in una società nella 


Il libro 

Immigrati musuimani 
Attentato in viale Marconi 

M vilàli’ MtfrnNii 


DIVORZIO ALL’ISLAMICA A VIALE MARCONI 

PAGINE 190, EUR016,00 
EDIZIONI E/0 


2005.1 servizi segreti italiani ri¬ 
cevono uninformativa: un gruppo di 
immigrati musulmani, che opera a Ro¬ 
ma nella zona di viale Marconi, sta pre¬ 
parando un attentato. Per scoprire 
chi siano i componenti della cellula 
viene infiltrato Christian Mazzari, un 
giovane siciliano che parla perfetta¬ 
mente l’arabo. Per gli abitanti del 
quartiere diventa Issa. Il suo destino si 
incrocia con quello di Sofia. 


quale il maschio fa contemporanea¬ 
mente l’avversario e l’arbitro. Noi don¬ 
ne che dobbiamo fare? Potremo mai 
vincere in questa situazione? Ho cer¬ 
cato con grande pazienza di convin¬ 
cerlo a rinunciare a quest’assurda con¬ 
dizione, insistendo su un punto fonda- 
mentale: il velo non è uno dei cinque 
pilastri dell’Islam e non può in alcun 
modo essere impiegato per misurare 
la buona condotta di una donna. In 
fondo, parliamoci chiaro, il velo è sol- 


Regole islamiche 

«Portavo il velo 
come voleva lui, 
il mio architetto» 


tanto un pezzo di tessuto di pochi cen¬ 
timetri. Mentre la fede è un universo 
infinito. 

Sembravo un’avvocatessa appas¬ 
sionata, impegnata a salvare un bam¬ 
bino innocente dal rogo: «Io faccio 
sempre le mie cinque preghiere quoti¬ 
diane da quando avevo dieci anni, 
non dimentico di dare la zakat, l’ele¬ 
mosina ai poveri, non salto un giorno 
del Ramadan, mi manca solo il pelle¬ 
grinaggio alla Mecca (ho ventisette 
anni e c’è ancora tempo, insciallah) 
per compiere gli obblighi dell’Islam. 
Insomma, mi considero una brava 
musulmana anche senza velo» gli dis¬ 


si. Più chiaro e logico di così non si 
poteva. Purtroppo l’architetto non 
ha voluto sentire ragioni. È stato co¬ 
me parlare a un sasso. Alla fine ho 
pensato di sciogliere il fidanzamen¬ 
to e annullare il matrimonio, ma i 
rischi erano tanti. La gente non 
avrebbe capito le mie motivazioni. 

«Ciao cara, mi dispiace che il fi¬ 
danzamento sia andato a monte. Co¬ 
sa possiamo fare? È maktàb. Raccon¬ 
tami come sono andate le cose». 

«Mi ha chiesto di mettere il velo, 
una settimana prima del matrimo¬ 
nio. Io ovviamente ho detto di no. 
Tutto qua». 

«Vuoi dire che non è per via della 
verginità?». 

«La verginità? Non c’entra assolu¬ 
tamente niente». 

«Vuoi dire che il vero motivo è il 
velo?». 

«Sì. Questa è la verità». 

«La verità? Non mi dire! 
Hahahahahaha». 

Comunque sapevo in anticipo 
che se il matrimonio non si fosse ce¬ 
lebrato alla data prestabilita tutti 
avrebbero pensato che la colpa era 
mia, soltanto mia. Non l’avrei mai 
passata liscia. La famiglia dell’ex fi¬ 
danzato, sedotto e abbandonato, 
avrebbe usato un’arma potentissi¬ 
ma per screditarmi e vendicarsi: 
spargere la voce che l’ex fidanzata 
(cioè la sottoscritta) non era vergi¬ 
ne. È un trucco che funziona sem¬ 
pre. E questo mi avrebbe condanna¬ 
to a rimanere zitella tutta la vita, 
avrebbe rovinato la reputazione del¬ 
la mia famiglia e danneggiato il futu¬ 
ro delle mie sorelle e delle mie cugi¬ 
ne di primo e forse anche di secondo 
e terzo grado. 

Altro che bomba a mano, sarei di¬ 
ventata una nuova bomba atomica! 
E poi non potevo correre questo im¬ 
menso rischio: avere sulla coscien¬ 
za una dozzina di zitelle! Ho aspetta¬ 
to un anno e mezzo circa a casa dei 
miei prima di ottenere il visto per il 
ricongiungimento familiare. Sono 
arrivata con la bambina a Roma in 
una giornata estiva, il caldo era sof¬ 
focante. Portavo il velo come voleva 
lui, il mio architetto. Siamo venuti a 
vivere qui inviale Marconi dove ave¬ 
va preso in affitto un piccolo appar¬ 
tamento: camera da letto, cameret¬ 
ta, salottino, cucina e bagno. Siamo 
al quarto piano, ma grazie a Dio c’è 
l’ascensore. È difficile salire tutte 
quelle scale, soprattutto durante le 
giornate di caldo, con il velo appicci¬ 
cato addosso! Nei primi giorni mi 
sembrava di vivere ancora al Cairo. 
Vedevo tanti egiziani in giro e mi 
chiedevo un po’ stupita e perplessa: 
«Ma questa Roma, dov’è?».^ 
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LUCKY LUKE 
E PENNAC 
ANTI-SARKOZY 

IL CALZINO 
DI BART 

Renato 
Pallavicini 

r.pallavicini@tin.it t ^ 


S chedature, intercettazio¬ 
ni, dossieraggi... Tran¬ 
quilli! Qui non si parla né 
di Berlusconi, né di Fini. 
Si parla di fumetti, ovvia¬ 
mente, e di un protagonista come 
LuckyLuke, il cowboy detective crea¬ 
to nel 1947 da Morris (Maurice de 
Bévère) e portato al successo dalle 
scoppiettanti sceneggiature di René 
Goscinny, assieme a Uderzo, inven¬ 
tore di Asterix. Ma si parla anche di 
uno scrittore celebre come Daniel 
Pennac che ha prestato la sua penna 
corrosiva per il nuovo album Lucky 
Luke contro Pinkerton, in uscita con¬ 
temporanea europea il prossimo 15 
ottobre (in Italia lo pubblicherà la 
nuova casa editrice Nona Arte). E si 
parla, ancora, di un’altra «novità» 
editoriale: analogamente alla Fran¬ 
cia, l’uscita in albo (oltralpe edito da 
Dargaud) sarà preceduta dalla pub¬ 
blicazione a puntate su un settima¬ 
nale per ragazzi a larga diffusione 
come II Giornalino (in Francia su 
Spirou) che, a partire da oggi, per 
cinque settimane, anticiperà la nuo¬ 
va avventura di Lucky Luke in sella 
al fido destriero Jolly dumper, con 
al seguito il cane Rantanplan e che 
deve costantemente vedersela con i 
perfidi e irriducibili Fratelli Dalton. 

Però questa volta, il suo vero av¬ 
versario, sarà Allan Pinkerton (quel¬ 
lo della storica agenzia investigati¬ 
va, nata con molte buone intenzioni 
e poi diventata una centrale antisin¬ 
dacale) che con i suoi nuovi metodi 
investigativi, più o meno scientifici, 
tenterà di mandare in pensione il 
buon vecchio Lucky Luke. Affidata a 
Daniel Pennac, non nuovo a espe¬ 
rienze fumettistiche (con Jacques 
Tardi firmò, qualche hanno fa. Gli 
esuberati, sul tema della disoccupa¬ 
zione), che l’ha sceneggiata con To¬ 
nino Benacquista, mentre i disegni 
sono di Achdé, pseudonimo di Her- 
vé Darmenton, la storia, come sem¬ 
pre godibile e divertente, assume pe¬ 
rò il sapore di non troppo velata sati¬ 
ra dell’andazzo politico francese (e 
non solo, purtroppo), dell’abuso di 
potere e dell’uso strumentale del te¬ 
ma della sicurezza (vedi la politica 
di Sarkozy contro i Rom). E poi dico¬ 
no che «sono solo fumetti» !❖ 
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Paolo Virzì regista del film «La prima cosa bella» 


L’intervista 


virzì «Corro verso l’Oscar 
pieno d’orgoglio... e follia» 

Soprese È il regista livornese a rappresentare l’Italia agli Academy Awards 
con «La prima cosa bella». «È un momentaccio, ma i nostri film sono grandi» 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 

M olto orgoglioso, ca¬ 
ricato di una bella 
responsabilità e pe¬ 
rò fiducioso». È un 
Paolo Virzì ovvia¬ 
mente entusiasta quello che si rac¬ 
conta a caldo dopo l’annuncio che 
La prima cosa bella - targato Medusa 
- è stato selezionato come film italia¬ 
no per la corsa all’Oscar, nella cate¬ 
goria miglior film straniero. A sce¬ 
glierlo è stata una giuria di addetti 
ai lavori (produttori, registi, giorna¬ 
listi, tra cui il nostro Alberto Crespi) 

In Usa 

«Ci sono già tre offerte 
bellissime. Ora bisognerà 
capire se puntare sulla 
piccola distribuzione 
indipendente o sui grandi» 


Benigni 

«È stato l’ultimo italiano 
ad aver vinto. Nel mio 
titolo c’è lo stesso 
aggettivo e pure lo stesso 
articolo... magari chissà» 

che ha passato al vaglio altri nove 
titoli italiani «papabili», tra cui L’uo¬ 
mo che verrà di Giorgio Diritti e Le 
quattro volte di Michelangelo Fram- 
martino. Io sono l’amore di Luca 
Guadagnino. «Film degni di essere 
presi in considerazione, e di tutto ri¬ 
spetto», dice il regista. Poi va giù a 
ruota libera, euforico. «L’ultimo 
Oscar all’Italia - dice - è stato per La 
vita è bella di Benigni. Nel mio titolo 
c’è lo stesso aggettivo e pure lo stes¬ 
so articolo... magari chissà». Scher¬ 
za e sprizza emozione. Paolo Virzì, 
proprio come il suo film «che sprigio¬ 
na affetto e con un’energia che mi è 
persino sfuggita di mano», confer¬ 
ma. Una storia universale, in questo 
senso, al di là della connotaziane 
«molto molto italiana», tutta am¬ 
bientata nella sua Livorno dove vive 
Anna, la protagonista (col doppio 
volto di Micaela Ramazzotti da ra¬ 
gazza e Stefania Sandrelli da anzia¬ 
na), una mamma «troppo» bella e vi¬ 
tale da mettere in «imbarazzo» figli 
e marito, fino alla riconquista finale 
di tutti gli affetti, al capezzale del 
suo letto di malata terminale. 

Ora si tratta di rimboccarsi le mani¬ 
che e far breccia negli Usa... 
«Domani - oggi n.d.r. - partiamo per 
Los Angeles, cominciamo la campa¬ 
gna per i Golden Globes e chiudia¬ 
mo la trattativa per la distribuzione 
americana» 

Si è già fatto avanti qualcuno? 


«Gì sono già tre offerte bellissime. E 
che negli Usa esce solo Guadagnino? 
Ora bisognerà capire se puntare sulla 
piccola distribuzione indipendente o 
sui grandi. Dei miei film negli Usa è 
uscito solo Caterina va in città ed è sta¬ 
to a lungo sul New York Time tra le 
pellicole consigliate» 

Come conquisterà i giurati dell’Aca- 
demy? Si dice che siano sensibili agli 
orologi d’oro, i prosciutti... Magari 
qualche specialità toscana... 

«Questo non lo so. Ma credo che più 
che una giuria di duri addetti ai lavo¬ 
ri, assomiglino piuttosto a dei cuori 
semplici. Alle mamme, alle persone 


di famiglia che si commuovono da¬ 
vanti ai sentimenti. E di sentimenti è 
pieno il mio film» 

Si dice che l’Oscar sia rimasto l’unico 
premio ad avere ancora la capacità di 
portare la gente al cinema. Ci crede? 

«Beh, sicuramente è l’unico premio 
che ha un valore sul piano commercia¬ 
le. Questo sì. Sul versante artistico, in¬ 
vece, ho i miei dubbi. Forse che Hurt 
Locker, Oscar dello scorso anno, era il 
miglior film?» 

Perché «Somewhere» di Sofia Coppo¬ 
la era il miglior film di Venezia? 

«A me non è dispiaciuto affatto. Co¬ 
me anche ho apprezzato La solitudine 


dei numeri primi di Costanzo, molto 
intenso. E La passione di Mazzacurati, 
molto divertente». 

Però non hanno vinto niente con se¬ 
guito di polemiche sull’incapacità del 
cinema italiano di arrivare al pubblico 
straniero. Vero? 

«Per niente d’accordo. Che l’Italia 
non raccolga premi a Venezia non si¬ 
gnifica questo. I giurati non sono rap¬ 
presentativi di un pubblico straniero. 
E tanto meno significa che il nostro 
cinema non emoziona più. Poi che co- 
s’è l’estero. La prima cosa bella è stato 
venduto in 21 paesi ed ho riscontrato 
un calore ed un affetto incredibili. La 

































B | PARLANDO Dl.~ 

Teatro 
e sindrome 
_I di Reti 


Lunedì 11 ottobre alla Cometa di Roma, spettacolo di beneficenza per raccogliere 
fondi per la ricerca contro la sindrome di Rett, malattia neurologica che colpisce una bambi¬ 
na ogni 4 ore. «Le bambine Silenziose» è il titolo dello spettacolo con Neri Marcorè, Serena 
□andini, Claudio Santamaria e la cantante lirica Kathrine Haataja. Conduce Andrea Vianello. 
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verità è che ormai abbiamo una tale 
sfiducia in noi stessi... Viviamo un ta¬ 
le momentaccio» 

Con un ministro della cultura che vor¬ 
rebbe «mettere bocca» persino sui 
giurati di Venezia e il governo Berlu¬ 
sconi... 

«Berlusconi c’entra e molto. Lo spet¬ 
tacolo quotidiano di queste lotte di 
potere violente sono impressionan¬ 
ti» 

Dunque il cinema come potrebbe pas¬ 
sarsela bene in questo momento? 

«Potrò sembrare matto, eppure sono 
abbastanza convinto che questo setto¬ 
re stia attraversando un grande perio¬ 
do. E lo rivaluteremo forse da vecchi. 

Berlusconi 

«Eh sì, il premier c’entra 
molto... Lo spettacolo 
quotidiano di queste lotte 
di potere violente sono 
impressionanti» 

La crisi 

«Nonostante la situazione, 
anzi proprio per questo, 
sono orgoglioso di far 
parte di questa stagione 
del cinema italiano» 

Infatti, nonostante tutti noi siamo co¬ 
stretti a fare le nozze coi fichi secchi, 
nonostante le lotte, nonostante l’as¬ 
senza di una nuova legislazione sul ci¬ 
nema, alla fine quelli che vengono 
fuori sono film importanti. E penso di 
nuovo alle pellicole di Mazzacurati e 
di Costanzo. Ma anche alle stesse che 
hanno fatto parte della selezione del 
film italiano per l’Oscar. Se avessimo 
una situazione diversa anche all’este¬ 
ro si farebbero più passi avanti. Inve¬ 
ce tutto è affidato all’azione di volon¬ 
tariato di quei pochi che decidono di 
portare il proprio film fuori dai confi¬ 
ni nazionali» 

Beh... forse un po’ matto...Perché al di 
là dei risultati artistici di certe pellico¬ 
le, la crisi che avvolge il settore cine¬ 
ma è drammatica... 

«Non nego la crisi. Ma quello che vo¬ 
glio dire è che proprio per questa si- 
tuatuazione sono orgoglioso di far 
parte di questa stagione del cinema 
italiano. Ai tempi dei grandi maestri 
la situazione era decisamente più faci¬ 
le. C’era il cinema e basta. Noi, inve¬ 
ce, dobbiamo far fronte a mille diffi¬ 
coltà. Dobbiamo essere oculati a spa¬ 
rare le nostre poche cartucce a dispo¬ 
sizione. Dobbiamo essere attenti. Ep¬ 
pure poi se vai a vedere i risultati, an¬ 
che quest’anno, sono venuti fuori al¬ 
meno una decina di grandi film. In- 
somma, il cinema al momento è la co¬ 
sa più bella e libera che abbiamo».^ 


La gara 

Gli altri nove esclusi 
daila corsa aila statuetta 

■ Ecco gli altri nove film italiani 
che erano in corsa per la sele¬ 
zione come candidati all’Oscar per il 
miglior film straniero. «Baciami an¬ 
cora» di Gabriele Muccino, «Basilica¬ 
ta coast to coast» di Rocco Papaleo, 
«La doppia ora» di Giuseppe Capo¬ 
tondi, «lo sono l’amore» di Luca Gua¬ 
dagnino, «Mine vaganti» di Ferzan 
Ozpetek, «La nostra vita» di Daniele 
Luchetti, «Le quattro volte» di Mi¬ 
chelangelo Frammartino, «L’uomo 
che verrà» di Giorgio Diritti e «Venti 
sigarette» di Aureliano Amadei. Le 
nominations saranno rese note dall' 
Academy il prossimo 25 gennaio 
2011, mentre la premiazione degli 
BSesimi Academy Awards si svolge¬ 
rà domenica 27 febbraio al Kodak 
Theatre di Los Angeles. La scelta di 
candidare «La prima cosa bella» di 
Paolo Virzì è stata fatta da una com¬ 
missione di addetti ai lavori istituita 
dall’Anica su invito dell’Academy 


Oggi a Roma 

ccRaccontì di cinema» 
ai via con «La nostra vita» 

■ Questo pomeriggio (ore 16 al¬ 
la Casa del cinema di Roma) 
primo appuntamento del ciclo «Rac¬ 
conti di cinema», promosso dall’As¬ 
sociazione lOOautori per «racconta¬ 
re» come nasce un film. Si parte con 
«La nostra vita» di Daniele Luchetti 
che spiegherà al pubblico tutta la ge¬ 
nesi del suo film: dall’idea embronia- 
le alla costruzione della storia, dal 
profilo dei personaggi allo sviluppo 
della sceneggiatura, offrendo an¬ 
che un piccolo spaccato della vita 
sul set. Oltre al regista ci saranno an¬ 
che gli sceneggiatori Rulli e Petra- 
glia e il produttore Riccardo Tozzi e 
parte del cast. Un modo per i avvici¬ 
nare il pubblico al cinema italiano. I 
prossimi incontri, previsti per otto¬ 
bre e dicembre, avranno come pro¬ 
tagonisti Marco Bellocchio con «So¬ 
relle Mai» e Giorgio Diritti con «L’uo¬ 
mo che verrà» 



«Sono felicissima - ha detto 
l’attrice a proposito di Virzì -. 
Se si entrasse in cinquina sa¬ 
rebbe premiato l’impegno 
che tutti hanno investito in 
questo lavoro». 



Spreco Una immagine dello spettacolo «Spr+Eco» con Andrea Segrè e Massimo Cirri 

«Non sprecare»: un premio 
contro Tindifferenza 
e contro la crisi economica 


Lo spreco? È un paradigma della 
società contemporanea. Ma usci¬ 
re da questa logica può essere la 
chiave per «ribaltare» il mondo: 
oggi a Bologna il premio al per¬ 
sonaggio o alPassocazione alla 
ricerca di nuove soluzioni. 


ANTONIO CALDO 

AUTORE DEL LIBRO «NON SPRECARE» 

Perché un premio «Non sprecare»? 
Perché, aH’interno del progetto «Un 
anno contro lo spreco», abbiamo 
pensato che fosse giusto riconosce¬ 
re e valorizzare le buone pratiche 
orientate a capovolgere un paradig¬ 
ma del tempo contemporaneo, lo 
spreco appunto, con le sue insop¬ 
portabili ingiustizie, con un Nord e 
un Sud del mondo sempre più di¬ 
stanti. Con l’aiuto di una giuria (del¬ 
la quale fanno parte Angelo Caridi, 
Lucio Cavazzoni, Cristina Gabetti, 
Enrico Giovannini, Mons. Vincenzo 
Paglia, Andrea Segrè e Tristram 
Stuart) oggi a Bologna premieremo 
il personaggio, l’associazione e 
l’azienda che si sono impegnati nel 
ridurre lo spreco e hanno trovato 
una soluzione percorribile da tutti. 

La lotta allo spreco quotidiano e 
automatico non può però essere de¬ 
legata, con un cinismo pari alla ras¬ 
segnazione, a un manipolo di uomi¬ 
ni e donne coraggiosi, mentre noi 
alziamo le mani e ci arrendiamo. 
Per «Non sprecare» abbiamo biso¬ 
gno di riscoprire il piacere di cose 
semplici, come la leggerezza della 
sobrietà, per esempio, con la quale 
noi italiani in un recente passato ab¬ 
biamo cavalcato l’onda lunga del 
boom economico, della crescita e 
dell’approdo al regno dei paesi ric¬ 
chi. Oppure come l’arte della manu¬ 


tenzione, che significa innanzitutto 
riconoscere il valore delle cose, pri¬ 
ma di eliminarle con l’alibi dell’usu¬ 
ra del tempo che copre, attraverso 
una finta necessità, l’ingiustificata 
rincorsa all’inutile, al superfluo. 
«Non sprecare», lo ha spiegato bene 
il cardinale Dionigi Tettamanzi, è 
un antidoto, genuino e salutare, al¬ 
l’indifferenza. «Chi non spreca vede 
anche l’altro» mi ha detto l’arcive¬ 
scovo di Milano. E, aggiungo, chi 
non spreca ha una possibilità in più 
di cogliere l’occasione, partendo da 
piccoli gesti, di pensare in grande a 
un’umanità meno avvilente per le 
contraddizioni e gli squilibri che 
noi alimentiamo con il nostro stile 
di vita. 

UNA BUSSOLA 

Non sprecare può significare perfi¬ 
no la scoperta di una bussola per 
uscire sul serio dalla crisi, derubri¬ 
candola dalle leggi della statistica e 
dell’economia e afferrandola come 
un’autentica opportunità di cambia¬ 
mento. Non sprecare è un dittico 
che se, per un miracolo della ragio¬ 
nevolezza, riuscissimo a sfilare dal¬ 
la penombra delle buone azioni di 
minoranze attive, potrebbe diventa¬ 
re presto, per tutti, una nuova scel¬ 
ta di libertà, dalla schiavitù del pos¬ 
sesso esagerato e inutile, e di re¬ 
sponsabilità di fronte a una gigante¬ 
sca umanità di ultimi, abbandonati 
al loro destino, che non saranno 
mai primi su questa Terra. 

In fondo, basta veramente poco 
per non gettare un pezzo di pane in 
un cestino, anche se talvolta le deci¬ 
sioni più a portata di mano, sono 
quelle che prendiamo meno in con¬ 
siderazione. Basta poco, ma può si¬ 
gnificare tanto.^ 
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IL FESTIVAL 


^ Absolute (Young) Poetry Al via oggi con tanti ospiti: Horacio Ferrer, Julian Cope, Cavalli 
^ Lello Voce II direttore artistico: «Il pubblico? Nuovo, giovane, sempre diverso» 


Da Bemando Atxaga a Saul Williams 
Poesie in libertà a Monfalcone 



A partire da oggi e fino a saba¬ 
to Monfalcone ospitala la 
quinta edizione del festival 
«Absolute (Young) Poetry». In 
arrivo poeti, rapper, rockstar, 
performer. E tanto altro anco¬ 
ra. 


VALERIA TRIGO 

MONFALCONE 

«Il pubblico della poesia? È sempre 
di più nuovo, giovane, diverso, nu¬ 
meroso, disponibile a rischiare, pur 
di scoprire i tanti tesori d’arte e di 
parola che il mainstream occulta 
sotto la patina luminescente delle 
sue paillettes televisive. A rischiare, 
per scoprire che essere un pubblico 
è essere insieme, è essere una comu¬ 
nità, non una moltitudine di solitu¬ 
dini». Parole di Lello Voce, diretto¬ 
re artistico di «Absolute (Young) Po¬ 
etry», ormai alla sua quinta edizio¬ 
ne. 

Dunque si alza ancora una volta 
il sipario sulla poesia, a Monfalco¬ 
ne, che a partire da oggi, e fino a 
sabato, ospiterà i Cantieri Interna¬ 
zionali di Poesia di «Absolute 
(Young)Poetry». «Abbiamo cerca¬ 
to, con pazienza certosina di indivi¬ 
duare i confini tra le diverse discipli¬ 
ne, e insieme i luoghi (e le forme) in 
cui esse si toccano, si fondono, tra¬ 
sformandosi in qualcosa di nuovo, 
di “inaudito” - spiega ancora Lello 
Voce, direttore del festival -. Perché 
ogni confine, a saperlo percorrere 
con intelligenza, si rivela per quello 
che esso è veramente: non una divi¬ 
sione, un muro, ma un punto di con¬ 
tatto, un ponte, o, come si direbbe 
oggi, un link». 

La rassegna internazionale, co¬ 
me sempre si articola tra performan¬ 
ce, stage, tavole rotonde, presenta¬ 
zioni, incontri di approfondimento 
dedicati all’arte che per eccellenza 
muta se stessa e i propri confini: la 
poesia. È per questo che, con fasci¬ 
no e naturalezza, condividono lo 
stesso palcoscenico (quello del Tea¬ 
tro Comunale di Monfalcone) per¬ 


ii poeta Saul Williams 


sonaggi del calibro di Saul Williams 
(oggi) - poeta, rapper, rockstar, per¬ 
former completo e trascinante, prota¬ 
gonista assoluto della scena artistica 
statunitense e internazionale che 
«confida nel potere dell’arte come 
una vitamina che dà linfa e irrora i 
tessuti, rimuovendo dalla mente e 
dal cuore ogni forma di malattia». O 
come Julian Cope (domani), un «pez¬ 
zo di storia» del punk britannico sin 
dalla militanza nei Teardrop Explo- 
des, ma anche scrittore, musicologo, 
critico e poeta dalla raffinata e ta¬ 
gliente ricerca verbale, la cui arte è 
stata definita «dirompente e sciama¬ 
nica». E ancora, perla serata conclusi¬ 


va di sabato: Bernardo Atxaga, il più 
grande autore basco vivente e simbo¬ 
lo universale del valore delle lingue 
minoritarie che incarna, con stile luci¬ 
do impegnato e profondo, le massi¬ 
me possibilità linguistiche dell’Euska- 
di; e, stella incondizionata del festi¬ 
val, Horacio Ferrer, il Poeta per eccel¬ 
lenza del tango, che allo studio e alla 
sublimazione letteraria dell’arte tan- 
guera ha dedicato tutta la vita: fedele 
alle più antiche tradizioni, 

Ferrer - che ha composto insieme 
ad Astor Piazzolla e Horacio Salgàn, 
reinventa il tango-canzone, ne tra¬ 
scende i confini allargandoli a una di¬ 
mensione poetica tra il nostalgico e il 


L’ACCADEMIA 


La Crusca in bilico 
La presidente: 
«Senza fondi, lascio» 

FIRENZE «Se entro dicembre 

non si risolve il problema della carenza 
di fondi e non arriva un milione di euro, 
lascio la presidenza». Nicoletta Mara- 
schio dà una sorta di ultimatum soprat¬ 
tutto allo Stato. La studiosa alla guida 
dell’Accademia della Crusca di Firenze 
spiega che a maggio finisce il mandato, 
giudica «impensabile» che nei primi me¬ 
si del 2011 giungano i soldi di cui l’istituto 
ha bisogno: «0 arriva qualcosa nella Fi¬ 
nanziaria o niente. E siamo nella stessa 
situazione da 2 anni e mezzo». L’Acca¬ 
demia che esplora le vie dell’italiano pas¬ 
sato e contemporaneo nel 2010, ag¬ 
giunge, ha avuto 1,9 milione di euro in 
tutto grazie a un contributo straordina¬ 
rio della Regione Toscana per mettere a 
norma la magnifica, e delicata, villa me¬ 
dicea in cui alloggia. «Dal ministero rice¬ 
viamo 190mila euro». Una cifra «assur¬ 
da» per pagare sede, 6 dipendenti e 
molte attività di ricerca. La Regione, pun¬ 
tualizza, si è impegnata ed è sicura che 
darà il suo. «Ma siamo un istituto nazio¬ 
nale e serve tranquillità finanziaria». 

STE. MI. 


surrealista, creando un gioco verba¬ 
le e sonoro incomparabilmente toc¬ 
cante. A Monfalcone è accompagna¬ 
to da una delle migliori orchestre di 
tango sulla scena europea: i Solisti 
deU’Orquesta Tipica Alfredo Mar- 
cucci 

Ma «Absolute (Young) Poetry» 
continua anche nella sua vasta 
esplorazione linguistica e geografi¬ 
ca, con la poesia che sposa la musi¬ 
ca nei rap esplosivi degli A67, con 
l’eccentrico Spoken Word del giova¬ 
ne svedese Henry Bowers, il lucido 
e maturo impegno di Ennio Cavalli 
e con la sensibilità tutta femminile 
della siriana Maram al Masri.^ 
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UN PREMIER 
TUTTO 
DA RIDERE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

La moquette 

Toni Jop 

I n Svizzera - lo saprete - sta par¬ 
tendo una campagna contro i 
frontalieri italiani - bergama¬ 
schi moltissimi - che ogni giorno sal¬ 
gono in Ticino per lavorare. Li han- 


E stato programmato diverse 
volte in tv il filmato del mini¬ 
stro svizzero dell’economia in 
preda a riso irrefrenabile durante un 
discorso al parlamento. L’ilarità, che 
subito ha contagiato tutta l’aula, na¬ 
sceva dal carattere del suo stesso in¬ 
tervento (chissà chi glielo aveva scrit¬ 
to) che descriveva in maniera detta¬ 
gliata i prodotti alimentari da verifi¬ 
care alla dogana. La scena, davvero 
irresistibile, che ha fatto sfracelli in 
internet, purtroppo non somigliava 
neanche un po’ al ridicolo di cui si è 


no identificati e disegnati come topi. 
La Lega elvetica ce l'ha con loro da 
tempo, dice che rubano il lavoro agli 
svizzeri. Santa madonna, i bergama¬ 
schi di valle sono tra i migliori clienti 
della Lega nostrana, i suoi cavalli di 
razza pregiata. Due: un professore 
del Conservatorio di Milano su Face- 
bookha scritto che ci sono troppi disa¬ 
bili nelle nostre scuole e - poi ha pro¬ 
vato a smentire ma mica tanto - non 
essendo più, noi belloni, difesi da una 


tragicamente coperto il nostro pri¬ 
mo ministro, proprio quando vole¬ 
va essere serio. Il momento più cla¬ 
moroso è stato quello dell’ennesi¬ 
ma promessa di ultimare la Saler¬ 
no - Reggio Calabria. L’opposizione 
è esplosa in una risata di derisione 
per quello che doveva essere un di¬ 
scorso «alto», come avevano annun¬ 
ciato berluscones di vecchio o re¬ 
centissimo acquisto. Ma, coi finiani 
o senza, l’occasione storica ha con¬ 
fermato che l’unica cosa alta di Ber¬ 
lusconi sono i tacchi delle scarpe.^ 



In Pìllole 


A OTTOBRE PIOVONO LIBRI 
A SCUOLA E A TEATRO 

Libri da presentare e da raccontare 
in libreria e in biblioteca, ma anche 
nelle scuole, in teatro, nelle piazze, 
negli ospedali, persino in tram. Tor¬ 
na dal 1 al 31 ottobre 'Ottobre pio¬ 
vono libri, la manifestazione lancia¬ 
ta nel 2006 per promuovere la lettu¬ 
ra in Italia, e sembra non risentire 
della crisi, con quasi duemila ade¬ 
sioni quest'anno e una valanga di 
eventi, anche piccoli e piccolissimi, 
sparsi di città in città, in oltre 710 
comuni. Per la prima volta c'è an¬ 
che un filo conduttore, 'Parole d'Ita- 
lià, pensato guardando alle celebra¬ 
zioni per 150 anni deU'Unità d'Ita¬ 
lia, ma interpretato in totale fanta¬ 
sia. 

TANGO E PSICOANALISI: 
APPUNTAMENTO ALLELISEO 

Il 2 ottobre, dalle ore 17.00 II Tea¬ 
tro Eliseo apre le porte al Tango in 
collaborazione con l’associazione 
AmarTangO. Primo appuntamento 
è la conferenza tenuta da Maria Ri¬ 
ta Conrado «Il Tango, la psicoanali¬ 
si e la commedia dei sessi». Seguirà 
alle ore 19.00 una lezione di Tango 
Argentino con i maestri Victoria 
Arenillas e Leonardo Elias. Infine, 
concerto del pianista Alejandrò 
Aguilera e la Milonga dalle 22.00 
animata da Felix Picherna, uno dei 
più grandi musicalizador di Baires. 


dura selezione naturale, sarebbe il 
caso di tornare alla Rupe Tarpea. Si 
pone un problema, anzi due: questo 
professore si potrebbe trovare casa 
ad Adro dove forse il suo pensiero 
politicamente scorretto - come lo 
definisce lui stesso - rischierebbe di 
trovare accoglienza. Ma i frontalieri 
del Nord italiano, dove li mandia¬ 
mo, visto che sporcano la moquette 
svizzera? A casa di quel terùn del 
Bossi, dove non c'è moquette.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD nuvoloso sui rilievi alpini; 
poco o parzialmente nuvoloso sulle 
restanti regioni. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni, locali annuvola¬ 
menti sulla Sardegna. 

SUD condizioni di bel tempo no¬ 
nostante estese velature. 



NORD molte nubi su tutte le re¬ 
gioni con piogge sparse. 

CENTRO nuvoloso su Toscana e 
Marche con rovesci sparsi. Nubi spar¬ 
se sulle restanti regioni. 

SUD poco o parzialmente nuvo¬ 
loso su tutte le regioni. Gradualmente 
intensificazione in serata. 



Dopodomani 

NORD condizioni di generale va¬ 

riabilità con alternanza di schiarite ed 
annuvolamenti compatti. 

CENTRO parzialmente nuvolo¬ 
so su tutte le regioni; locali piogge a 
ridosso dei settori appenninici. 

SUD poco o parzialmente nuvo¬ 

loso. 



Aurélien Bory e le sue danze con robot 

UOMINI E MACCHINE Dastaseraal2ottobrealTeatro Vascello di Roma 

uomini e robot danzano assieme in «Sans Objet» di Aurélien Bory. Una sceno¬ 
grafia vivente come un’installazione, grazie anche all’uso deciso delle luci, e 
una danza con forte vena acrobatica per una visione della drammaturgia 
aperta all’arte contemporanea, cinematografica e circense. 
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Zapping 



ANNOZERO 


007-G0LDENEYE 


PALERMO - LOSANNA ICESARONIIV 



Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.10 Quark Atlante- 
Immagini 
dal pianeta. 

Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

Conduce 
Veronica Maya. 

11.00 Tgl 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica. 

Conduce 
Alessandro 
Di Pietro 

12.00 La prova del 
cuoco. 

Rubrica 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. 

Conduce 

Maurizio Costanzo 

15.00 Se...a casa di Paola. 

Rubrica 

16.15 La vita in diretta. 

Rubrica. 

18.50 L’eredità. Gioco 
20.00 Telegiornale 

20.30 Soliti ignoti. 

Gioco 

SERA 

21.10 Ho sposato uno 
sbirro 2. Miniserie. 
Con Flavio Insinna, 
Antonio Catania. 

23.35 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.10 TG1 Notte 

01.50 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

02.20 Fuoriclasse canale 
Scuola - Lavoro. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.00 Extra Factor. Show. 

06.20 Girifriends. 

Telefilm. 

06.40 8 semplici regole. 

Telefilm. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.45 Tracy & Polpetta. 

Situation Comedy. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica. 

11.00 I fatti vostri. 

Rubrica 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg 2 E...state con 
Costume. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica 

15.55 Tg 2 Flash L.I.S. 

16.00 Replica del 

Presidente del 
Consiglio 
Berlusconi e le 
dichiarazioni di 
voto sulla situa¬ 
zione politica. 

18.00 Rai TG Sport 

18.15 Tg2 

18.45 Extra Factor. Show 

19.30 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Annozero. 

Rubrica. Conduce 
Michele Santoro 

23.20 Tg2 

23.35 La storia siamo noi. 

Rubrica. Conduce 
Giovanni Minoli 

00.35 Ritratti musicali. 

Rubrica 

01.10 TG Parlamento 
01.20 Extra Factor. Show 

01.50 Almanacco. 

Rubrica 


Rai 3 


06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 

Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno 
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica 

08.00 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 FIGU - Album di 
persone notevoli. 

Rubrica 

09.05 Agorà. Rubrica 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 Tg 3 Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 Kilimangiaro 
Album. 

Rubrica. 

15.00 Question Time. 

15.45 TG3 Flash L.I.S. 

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

Rubrica 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance. 

Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 007 - Goldeneye. 

Film spionaggio 
(GB / USA. 1995). 
Con P. Brosnan, 
Sean Bean, Izabella 
Scorupco. Regia di 
Martin Campbell 

23.25 Parla con me. 

Rubrica 

24.00 Tg3 Linea notte 

01.10 Poeti e scrittori del 
‘900. Rubrica. 

01.40 La musica di 
Raitre. Rubrica. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Piu’ forte ragazzi. 

Miniserie. 

07.55 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 
12.00 Vie d’italia. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana : il tribunale 
di forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.50 Quello strano 
sentimento. 

Film commedia 
(1965). 

Con Sandra Dee, 
Bobby Darin, 
Donald O’nor 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

SERA 

21.05 Calcio - Europa 
League. 

Palermo - Losanna 

23.10 Calcio - Europa 
League Speciale. 

23.45 Cinema festival. 

Show 

23.50 Onora il padre 
e la madre. 

Film drammatico 
(USA. 2007). Con 
Philip Seymour 
Hoffman, Ethan 
Hawke. Regia di 
Sidney Lumet 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio. 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show. 

Conduce 
Maria De Filippi 

16.20 Pomeriggio 
cinque. 

Show. Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco. 
Con Gerry Scotti 

20.00 TgS 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’im- 
provvidenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 ICesaronilV. 

Telefilm. Con 
Claudio Amendola, 
Antonello Fassari, 
Max Tortora 

23.00 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show. Con 
Piero Chiambretti 

01.00 TgS - Notte 

01.30 Meteo 5 notte. 

News 

01.31 Striscia la notizia. 

Show 


Italia 1 


06.05 La tata. Situation 
Comedy 

08.40 Kyle xy. Telefilm. 
09.35 Smallville. Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.37 Motogp-quiz. 

Gioco 

13.40 Cotto e mangiato- 
Il menu’ del giorno. 

Rubrica 

13.50 ISimpson. Telefilm. 

14.20 My name is Earl. 

Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
aM’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailormoon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm 

17.35 Ugly Betty. 

Miniserie. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 The big bang theory. 

Situation Comedy. 

20.05 ISimpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera. 

Gioco. 

Con Pino Insegno 

SERA 

21.10 L’incredibile Hulk. 

Film fantascienza 
(USA, 2008). Con 
Edward Norton, 

Liv Tyler, Tim Roth. 
Regia di 
Louis Leterrier 

23.35 Fuga da Absolom. 

Film fantascienza 
(USA, 1994). 

Con Ray Liotta, 
Lance Henriksen, 
Stuart Wilson. 

02.00 American Dad. 

Telefilm. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 Omibus(ah) 

iPiroso. Rubrica. 
Conduce Antonello 
Piroso 

10.50 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

11.20 Movie Flash. 

Rubrica 

11.25 Hardcastle&Mc- 
Cormick. Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 

Rubrica 

12.30 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

13.30 Tg La 7. News 

13.55 La soffiata. 

Film (GB, 1979). 

Con R. Jordan, 
David Niven, Oliver 
Tobias. Regia di 
Ralph Thomas 

15.55 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 Relic Hunter. 

Telefilm. 

19.00 NYPDBIue. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 Frankestein Junior. 

Film (USA, 1975). 
Con Gene Wilder, 
Marty Feldaman, 
Peter Boyle. Regia 
di Mei Brooks 

23.35 TgLa7 

23.45 Movie Flash. 

Rubrica 

23.50 Questo e quello. 

Film (Italia, 1983). 
Con Nino Manfredi, 
Renato Pozzetto. 
Regia di 

Sergio Corbucci 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Michael Jackson’s 
This Is It. 

Film documentario 
(USA, 2009). 

Con M. Jackson 
Regia di 

K. Ortega 

23.00 Fine pena mai. 

Film drammatico 
(ITA, 2007). 

Con C. Santamaria 
V. Cervi. 

Regia di 
D. Ba rietti, 

L. Conte 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Un’estate 
ai Caraibi. 

Film commedia 
(ITA, 2009). 

Con G. Proietti 
C. Buccirosso. 
Regia di C. Vanzina 

22.55 Mostri contro 
alieni. 

Film animazione 
(USA, 2009). 

Regia di 
R. Letterman, 

C. Vernon 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Uomini che odiano 
le donne. 

Film thriller 
(GER/DNK/SWE,09). 
Con M. Nyqvist 
N. Rapace. 

Regia di N. Oplev 

23.40 Fusi Di testa 2 - 
Waynestock. 

Film commedia 
(USA, 1993). 

Con M. Myers 
C.Walken. 

Regia di S.Surjik 


Cartoon 

Network 


19.05 BlueDragon. 

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.25 Le avventure di 
Billy&Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 StarWars: 

The Clone Wars. 

21.40 FullMetal 
Alchemist. 

22.05 Hero:108. 


Discovery 

ChanneiHD 


18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

22.00 Più veloce 
della luce. 

Documentario. 

23.00 Come è fatto. 

Documentario. 

24.00 Come è fatto. 


Deejay Tv 


17.00 Rockdeejay. 

Rubrica 

18.30 Deejay News Beat. 

Musicale 

19.30 Deejay TG 

19.35 The Club. Musicale 

20.00 Deejay Music Club. 

Musicale 

21.00 I.D. Musicale 

22.00 Deejay chiama 
Italia Musicale. 
“Edizione serale” 


MTV 


17.00 Oniy Hits. Musica 
18.00 Love Test. Show 
19.00 MTV News. News 
19.05 Scrubs. Telefilm 
20.00 MTV News. News 
20.05 Greek. Telefilm 

21.00 Madonna Sticky 
And Sweet. Musica. 
“Live From 
Buenos Aires” 

23.30 Speciale MTV 
News. News 
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11.00 TENNISTAVOLO World Cup EUROSPORT2 
15.00 CICLISMO Trial mondiali EUROSPORT 
20.00 BASEBALL San Francisco-Arizona ESPN 
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^ Il ciclista modenese coinvoito neirindaglne del Nas sul «cognato» Enrico Rossi e altri atleti 

^ I carabinieri hanno trovato una cinquantina di compresse nella sua casa nel modenese 


Il vizietto di Riccardo Ricco 
Un’altra inchiesta doping 


Foto di Ettore Ferrari/Ansa 



Riccardo Ricco (27 anni) è arrivato secondo nel Giro d’Italia 2008: il 13 agosto si è legato fino al 2012 per l’olandese Vacansoleil 


Toma nei guai Riccardo Ricco 
che è coinvolto nell’inchiesta 
dei Nas di Perugia che ha porta¬ 
to in manette, tra gli altri, suo 
cognato Enrico Rossi. Al vaglio 
della procura le compresse tro¬ 
vate a Serra Mazzoni. 


ANGELA CAMUSO 

sport@unita.it 

Di nuovo nei guai Riccardo Ricco 
che aveva appena finito di sconta¬ 
re la squalifica di due anni per 
l’Epo al Tour 2008. Il ciclista mode¬ 
nese è finito nell’occhio del ciclone 
per un’altra inchiesta di doping. La 
notizia arriva a seguito degli svi¬ 
luppi deU’indagine dei Nas di Peru¬ 
gia che la scorsa settimana hanno 
smascherato un’organizzazione, 
con base a Roma, dedita alla com¬ 
mercializzazione di sostanze do¬ 
panti, arrestando, tra gli altri, an¬ 
che il ciclista romagnolo Enrico 
Rossi, “cognato” dello stesso Ric¬ 
co, essendo quest’ultimo fidanza¬ 
to con la sorella di Rossi, Vania, 
campionessa di ciclocross e anche 
lei in passato positiva all’Epo. 

È trapelato in queste ore che Ric¬ 
co, classe 1983, proprio mentre ve¬ 
niva arrestato Rossi, ha subito una 
perquisizione da parte dei Nas nel¬ 
la sua casa a Serra Mazzoni, in pro¬ 
vincia di Modena, nel corso della 
quale sono state trovate una cin¬ 
quantina di compresse considera¬ 
te dagli inquirenti sospette. 

CONFETTI PERICOLOSI 

Le pasticche conservate sfuse in 
un armadietto e in parte sminuzza¬ 
te, sono adesso state sottoposte al¬ 
le analisi di rito, per verificare se si 
tratti di sostanze proibite. Ricco, al 
momento, risulta denunciato dai 
carabinieri per violazione della leg¬ 
ge sul doping anche perché il suo 
nome compare in diverse intercet¬ 
tazioni telefoniche deU’inchiesta. 
Ora il pm Sottani di Perugia, titola¬ 
re del fascicolo, attende i risultati 
delle analisi sulle pasticche per de¬ 
cidere le prossime mosse, ma cer¬ 
to è che il ciclista ha sulle spalle già 


Chi è 

Molte relazioni pericolose 
cominciate da juniores 


Ombre Cominciano nove anni fa 
le ombre e le relazioni pericolose di 
Riccardo Ricco. Nel 2001, vinto il trico¬ 
lore juniores di ciclocross, venne con¬ 
vocato i per il mondiale, ma venne fer¬ 
mato per ematocrito alto. Passato fra 
gli Under 23 dovette rinunciare alla 
maglia azzurra per lo stesso motivo, 
con una sospensione di 45 giorni. Nel 
2005 fu fermato due volte, con altri 
90 giorni di stop (45+45) ancora una 
volta per questioni legate al doping. È 
diventato professionista nel 2006 
con la maglia della Saunier Duval-Pro- 
dir, la squadra con cui correva il Tour 
2008, Il giorno successivo, il gm della 
Saunier Duval Mauro Gianotti attra¬ 
verso un comunicato stampa ha licen¬ 
ziato sia lui che il compagno di squa¬ 
dra e di stanza Leonardo Piepoli. 


un precedente. 

due anni fa la gendarmeria fran¬ 
cese, mentre Ricco era impegnato 
nel Tour De France, gli ha notificato 
una positività al Cera (Epo di terza 
generazione), rintracciata nelle sue 
urine al termine della cronometro 
di Chalet e per questo motivo, il 31 
luglio del 2008, il Tribunale antido- 


Squalìfica alle spalle 

Il 18 marzo 2010 ha 
finito lo stop forzato 
dopo il Tour 2008 


ping del Coni lo aveva sospeso con 
effetto immediato, in attesa della 
successiva sentenza arrivata ad otto¬ 
bre 2008. Ricco era stato condanna¬ 
to a due anni di squalifica non solo 
per l’assunzione della sostanza do¬ 
pante, ma anche la frequentazione 
del medico Carlo Santuccione, già 
radiato dal Coni per faccende di do¬ 
ping. La squalifica è finita a marzo 


di quest’anno, ridotta a 20 mesi 
per l’atteggiamento collaborativo 
dell’atleta. Ricco corre per l’olan¬ 
dese Vacansoleil, dopo aver indos¬ 
sato i colori della Ceramica Flami¬ 
nia, la squadra di Enrico Rossi e 
dell’amatoriale Giorgio Galli, an¬ 
che lui in manette perché accusato 
di procurarsi via internet le sostan¬ 
ze proibite. 

E c’è un altro professionista 
iscritto alla Ceramica Flaminia ad 
essere finito nei guai: si tratta di 
Donato Cannone, pugliese, nato 
nel 1982. A casa di Cannone i Nas 
hanno trovato 30 fiale e 40 com¬ 
presse tra eccitanti e cortisonici. In¬ 
tanto, Rossi, Galli nonché i loro 
complici, cioè un farmacista roma¬ 
no, che si procurava le sostanze da¬ 
gli scaffali del suo negozio e un’in¬ 
fermiera della capitale, che invece 
rubava i medicinali dopanti in 
ospedale, restano agli arresti, in at¬ 
tesa che il gip decida sull’istanza di 
scarcerazione presentata dai loro 
avvocati. ❖ 
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Foto di Theo Karanikos/Epa 



Il podio Under 23: Taylor Phinney al centro, Luke Durbridge a sinistra e Marcel Kittei 

Stelle dall’Australia 
Phinney, corazziere 
con riride Under 23 

L’americano ha vinto i’oro ai mondiaii neiia cronometro 
Un predestinato coi fisico da Superman e futuro assicurato 


ritratto 


ANDREA ASTOLFI 

sport@unita.it 

S egnatevi questo nome, 
mandatelo a memoria, 
un giorno tornerà utile ri¬ 
cordarsi di questa giorna¬ 
ta, di Geelong, della cro¬ 
no del Mondiale Under 23. Taylor 
Phinney, 20 anni e 1,93 cm di grani¬ 
to, ha trovato un arcobaleno alla fi¬ 
ne dei 31 km della prova contro il 
tempo. Il ragazzo del Colorado ha 
preceduto l’australiano Luke Dur¬ 
bridge, meno di due secondi tra i 
due talenti. Terzo il tedesco Kittei, 
sesto l’italiano Matteo Mammini, 
tredicesimo Gianluca Leonardi. Re¬ 
stiamo con l’obiettivo su Phinney. 
Un talento fuori dal comune. Trop¬ 
po alto per le montagne, sennò il pa¬ 
ragone con Lance Armstrong sareb¬ 
be immediato. Fortissimo a crono¬ 
metro, Phinney è campione del 
mondo 2009 e 2010 deU’insegui- 
mento individuale su pista. Nelle 
due gare ha battuto professionisti 


MONDIALI 2013 


Toscana scelta dalTUci 
Firenze e le altre città 
per una sfìda italiana 

MELBOURNE II congresso dellUci 
che si sta svolgendo a Melbourne in Au¬ 
stralia ha assegnato all'Italia l'organizza¬ 
zione dei Mondiali di ciclismo del 2013. La 
candidatura di Firenze, Lucca, Pistoia e 
Montecatini Terme ha battuto la concor¬ 
renza di Ponferrada (Spagna) e Hoogle- 
de Gits (Belgio). I Mondiali 2011 si terrano 
a Copenaghen, in Danimarca, e quelli del 
2012 a Valkenburg, in Olanda e di Geno¬ 
va che si era presentata senza l'appog¬ 
gio di Coni e Federciclo creando qualche 
imbarazzo alla Federazione. Il tracciato 
prevede 267 chilometri, 59 di salita, con 
un dislivello totale di 4468 metri. L'Liei ha 
scelto questo percorso perchè tecnica- 
mente più valido e forse anche per il fasci¬ 
no di Firenze può rappresentare un valo¬ 
re in più. «È la vittoria della profonda tradi¬ 
zione ciclistica della Toscana. È la vittoria 
per Franco Ballerini. È la vittoria per il 
grande saggio Alfredo Martini», dice il 
presidente federale Renato Di Rocco.^ 


più scafati come Bobrgidge, Cornu, 
il figlio d’arte Sergeant. Un fenome¬ 
no di precocità: a Pechino era già 
settimo dell’inseguimento, a 18 an¬ 
ni. Ha vinto due volte la Parigi-Rou- 
baix riservata agli Under 23. Ha il 
fisico più incredibile visto all’opera 
nell’ultimo lustro del ciclismo mon¬ 
diale. Ed è un figlio d’arte. Taylor è 
figlio di due ex medagliati olimpici. 
Sua madre è Connie Carpenter, il 
primo oro nella storia olimpica del¬ 
la corsa in linea femminile. Arrivò a 
braccia alzate al traguardo dei Gio¬ 
chi di Los Angeles ’84. Nel ’72 Con¬ 
nie Carpenter gareggiò nel pattinag¬ 
gio di velocità a Sapporo, arrivò set¬ 
tima nei 1500 e tutt’ora detiene il 
record di più giovane atleta ameri¬ 
cana impegnata nei Giochi inverna¬ 
li. All’epoca la madre di Taylor ave¬ 
va 15 anni. 

Il padre, Davis Phinney, classe 
’59, fu bronzo a Los Angeles nella 
100 km a squadre. Vinse poi due 
tappe in due edizioni consecutive 
del Tour de Trance, nel 1986 e nel 
1987, a Lievin e a Bordeaux. Diret¬ 
to dall’ammiraglia dallo scopritore 
di Lance Armstrong, Jim Ochowitz, 
aveva come compagno di squadra 
nella mitica “7 Eleven” lo scalatore 
messicano Raul Alcalà. 

Fu un discreto corridore, non un 
campione, nell’epoca d’oro del cicli¬ 
smo americano, in piena era Le- 
mond. Nel 1999 gli venne diagnosti¬ 
cato, a soli 40 anni, il Morbo di 
Parkinson. Nel 2004 ha creato una 
fondazione in difesa dei malati del 
terribile male. Taylor promette be¬ 
nissimo, e intanto inizia a passare 
aU’incasso. Nel 2011 correrà da prò 
nella Bmc Racing di Cadel Evans. 
Nella categoria espoir corre nella Li- 
vestrong, la formazione foraggiata 
dalla fondazione di Lance Arm- 


Figlio d’arte 

Il padre fu bronzo 
a Los Angeles ‘84 
nella crono a squadre 


strong, ed è diretto a Axel Merckx, 
figlio del grande Eddy. Taylor Phin¬ 
ney esulta e chiede ora alla Bmc di 
«correre la Parigi-Roubaix dei gran¬ 
di, e per questo chiederò notizie a 
George Hincapie che l’ha corsa mi¬ 
lioni di volte». Nella gara femminile 
indietro le azzurre Tatiana Guder- 
zo e Noemi Cantele, decima e dodi¬ 
cesima nella gara dominata daU’in- 
glese Pooley. Quinta l’infinita, leg¬ 
gendaria bienne francese Jeannie 
Longo. Oggi la crono dei professio¬ 
nisti, con Fabian Cancellara favori¬ 
tissimo. Nemmeno un italiano al 
via. E su questo bisognerà riflette- 
re.^ 



Addio a Giorgi 
tecnico e signore 
Scoprì Baggio 
due volte 


ricordo 


Q uesto piccolo ricordo di 
una bella persona, che po¬ 
chi hanno conosciuto no¬ 
nostante frequentasse l’ab¬ 
norme vetrina del calcio, scorre stra¬ 
no su queste pagine. Perché dallo 
sport - da questo sport - Bruno Giorgi 
si era allontanato. Ne detestava le fin¬ 
zioni, le pose, l’arroganza dei padro¬ 
ni, la vanagloria dei calciatori, le paro¬ 
le vuote e urlate della stampa. 

Bruno Giorgi era pavese e fatto di 
un’altra pasta e non l’ha mai voluta 
condire. Ha attraversato la vita - e den¬ 
tro la vita, il calcio - con una faccia se¬ 
ria, due occhi limpidi e chiari, un 
aspetto un po’ triste, un corpo sottile 
ma forte, una magrezza elegante. Lo 
volevano testardo, non era vero: era 
coerente, perché nel giusto. Le sue 
squadre furono duttili, corte e spaval¬ 
de quand’erano più forti, capaci di 
contrattaccare con mitiche ali d’altri 
tempi (Nappi, Oliveira) quando dove¬ 
vano subire. Non aveva settant’anni, 
il male gli ha tolto un bel pezzo di vita. 

Ha giocato da terzino marcatore a 
Palermo e Reggio Emilia, ha allenato 
in molti posti, lasciandosi ricordare a 
Vicenza, dove fece giocare un 17enne 
che ci sapeva fare, Baggio (che lo ricor¬ 
da con belle parole: «fu un uomo vero 
del calcio»). Lo ritrovò a Firenze, anni 
dopo, che faceva l’attaccante, sacrifi¬ 
cato al 4-4-2 che allora piegava il cal¬ 
cio agli schemi. Lo scoprì un’altra vol¬ 
ta, mettendolo dietro a un centravanti 
e un’ala d’attacco, al suo posto. Portò 
il Cagliari in semifinale di Coppa Ue¬ 
fa, dopo aver eliminato la Juventus 
vincendo a Torino. Poi uscì contro l’In- 
ter (comunque sconfitta 3-2 a Caglia¬ 
ri). Anche con la Fiorentina arrivò in 
semifinale Uefa ma fu esonerato pri¬ 
ma di poter giocarsela con il Werder 
Brema: episodi ambigui che sono il 
tessuto di un mondo che gli piaceva 
sempre meno. Scelse di chiudere nel 
1996, dopo una salvezza in rimonta 
con il Cagliari. Scelse perché rimase 
se stesso, anche trovando la notorie¬ 
tà, e rimase un uomo libero, in un 
mondo peggiore di lui. 

MARCO BUCCIANTINI 
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PARLANDO 

Un match tra l’onorevole Paola Concia e la testa di serie Maria Josè di Barcellona, al 

rUnita 


DI... 

quale è attesa la presenza del ministro per le Pari Opportunità Mara Carfagna. Così si aprirà la 



Tennis 

seconda edizione del torneo internazionale di tennis «Uno smash per i diritti civili», organizza¬ 

GIOVEDÌ 


e diritti civiii 

to dalle associazioni di lesbiche e gay Yellow Sport e Dì Gay Project, a Roma dal T al 3 ottobre. 

30 SETTEMBRE 
2010 



^ Al Meazza il debutto dei nerazzurri in Europa: partita senza storia nonostante ie assenze 
^ La chiave è ancora il bomber rimesso ai centro deii’attacco. Coutinho e Biabiany, buon test 


Inter di coppa, ricetta Eto’o e Sneijder 
Liscio il varo in Champions a San Siro 


Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa 



Samuel Eto*o in una foto d’archivio: i’attaccante camerunense ha ritrovato ia posizione in campo dei tempi di Barceiiona 


WERDER BREMA 


INTER: Julio Cesar (l’stCastellazzi), Maicon, Lu¬ 
cio (8’ st Santon), Cordoba, Chivu; Stankovic 
(35’ st Obi), Cambiasse, Coutinho, Sneijder, Bia¬ 
biany, Etòo. 

WERDER BREMA: Wiese, Wesley, Mertesac- 
ker. Prodi, Silvestre, Jensen, Bargfrede, Arnauto- 
vic, Marin (18’ st Hunt), Borowski (T st Pasanen), 
Almeida (33’ st Wagner). 

ARBITRa Mallenco 

RETI: 21’ e 27’ Etòo, 34’ Sneijder; nel st 36’ Etòo. 
NOTE: recupero 0’ e 2’. Angoli: 6-5 per l’Inter. 
Ammoniti: Jensen e Prodi per gioco falloso. 
Spettatori: 48.126 


MASSIMO DE MARZI_ 

sport@unita.it 

L’Inter cancella la beffa subita a Ro¬ 
ma e in poco più di mezz’ora 
schianta il Werder Brema degli ex 
Arnautovic e Silvestre, onorando 
il titolo di campione d’Europa, nel 
debutto a San Siro (semivuoto) in 
questa edizione di Champions. In 
una sfida caratterizzata dai tanti 
assenti, i forfait degli ospiti sono 
risultati più pesanti rispetto alle 
mancanze dei vari Samuel, Pan- 
dev e Milito nell’Inter. 

Perché Benitez oggi può conta¬ 
re su un Samuel Eto’o in più: il ca¬ 
merunense, riportato al centro del¬ 
l’attacco come a Barcellona, non 
sbaglia un colpo e continua a se¬ 
gnare a ripetizione e ieri gli sono 
stati sufficienti sei minuti, tra il 21’ 
e il 27’, per mettere k.o. il Werder, 
finito definitivamente al tappeto 
dopo il gol dell’olandese (futuro 
Pallone d’Oro?) Sneijder, prima 
che Eto'o nel finale di gara calasse 
il poker. 

L’ex blaugrana, già in un mo¬ 
mento di grande vena di suo, è sta¬ 
to avvantaggiato dalle disattenzio¬ 
ni di una difesa tedesca molto len¬ 
ta e troppo alta per non venire pu¬ 
nita: già nel preliminare contro la 
Samp gli uomini di Schaaf aveva¬ 
no messo in luce evidenti lacune 
nel pacchetto arretrato, salvando¬ 
si solo nei supplementari (e con un 
pizzico di fortuna), contro una 
squadra di grande valore come Fin- 
ter hanno subito una durissima le¬ 
zione. 

A pochi giorni dall’atteso con- 


Europa League 

In campo Juventus, Napoli 
Palermo e Sampdoria 

Torna in campo anche l’Europa 
League che vede questa sera im¬ 
pegnate nella seconda giornata Juven¬ 
tus, Palermo, Napoli e Sampdoria. I 
bianconeri, reduci dal pareggio 3-3 
contro i polacchi del Lech, volano a 
Manchester dove affrontano il City di 
Roberto Mancini, orfano dell’infortuna¬ 
to Balotelli. Punta invece a vendicare 
la sconfitta subita a Praga (3-2 sul cam¬ 
po dello Sparta) il Palermo che questa 
sera ospita gli svizzeri del Losanna. Do¬ 
po lo scialbo pareggio per 0-0 contro 
rutrecht nella prima giornata. Invece, 
Il Napoli di Mazzarri cerca I tre punti in 
Romania contro la Steaua di Bucarest. 
Impegno casalingo. Invece, per la Sam¬ 
pdoria che ospita gli ungheresi del De- 
brecen. Anche I blucerchlati nella pri¬ 
ma giornata non erano andati oltre II 
pareggio (1-1) contro II Psv Eindhoven. 


fronti di campionato con la Juve 
buone indicazioni per Rafa Benitez, 
che ha lanciato dal primo minuto il 
baby Coutinho e il velocissimo Bia¬ 
biany, venendo ripagato da entram¬ 
bi con una prova convincente. Pro¬ 
prio i due giovani confezionavano 
la prima azione importante dei ne¬ 
razzurri, dopo che una dormita del¬ 
la difesa e un’insensata uscita di Ju¬ 
lio Cesar non erano stati puniti da 
Hugo Almeyda in avvio. Poi c’è stata 
solo l’Inter, vicina all’l-O con 
Sneijder e pericolosa con Maicon, 
prima che Eto’o calasse l’uno-due 
che indirizzava la gara, approfittan¬ 
do della palla recuperata da Cam¬ 
biasse e di un lungo lancio di Lucio. 
Col Werder alle corde, a dieci minu¬ 
ti dall’intervallo arrivava anche il 
tris di Sneijder, con Eto’o stavolta 
nei panni di uomo assist, il tutto gra¬ 
zie alla compiacenza dei disattenti 
difensori tedeschi, che lasciavano 
autentiche praterie agli attaccanti 
nerazzurri. Con il risultato in ghiac¬ 
cio, la ripresa diventa accademia pu¬ 


ra, con Castellazzi (al debutto in 
Champions a 35 anni) che rimpiaz¬ 
za precauzionalmente Julio Cesar, 
mentre lo stadio e lo staff nerazzur¬ 
ro hanno trattenuto a lungo il fiato 
al momento dell’uscita anticipata 
di Lucio, trasportato fuori in barel¬ 
la per una brutta distorsione al gi- 


Forfait di iusso 

Benitez dilaga facendo 
a meno di Samuel 
Milito e Pandev 


nocchio sinistro. Nelle ultime bat¬ 
tute c’è tempo per il debutto euro¬ 
peo di un altro giovanissimo 
(Oby), poi Eto'o firma la tripletta 
mentre il pubblico interista ironiz¬ 
za sui cugini rossoneri e indirizza 
messaggi e cori alla Juve in vista 
del posticipo di domenica. Perche’ 
il derby d’Italia non è mai una par¬ 
tita come le altre, ancor di più do¬ 
po calciopoli.^ 























LA DISPERSA 
TRIBÙ 

DEGLI ILLUSI 


VOCI 

D’AUTORE 

Lidia 

Ravera 

SCRITTRICE 



U na sensazione sgrade¬ 
vole si è infiltrata ai 
margini della coscien¬ 
za: mi stanno prenden¬ 
do in giro. Tutti, il mondo intero. 
Ahmadinejad, per esempio, che 
accetta di non lapidare Sakineh, 
sotto la pressione delFopinione 
pubblica globale, e lascia trapela¬ 
re che la impiccherà. Non lo vede¬ 
te? È lì stravaccato fra i cuscini, 
con quella faccia da monellaccio 
invecchiato e ci sta facendo 
“marameo”. Ma anche Berlusco¬ 
ni, che promette, per “Il Discorso” 
di fine settembre, uno sforzo teori¬ 
co senza precedenti e ci rifila il so¬ 
lito pastone di piccoli aggiusta¬ 
menti per se stesso e balle in salsa 
populista. Non lo vedete? È lì, but¬ 
tato sul divano di uno dei suoi set¬ 
temila salotti, davanti a una torta 
di compleanno grande abbastan¬ 
za per far uscire 74 ragazze lastri¬ 
cate di panna, e ci sta facendo 
“marameo”. Che fine ha fatto il 
programma in 5 punti cui ha lavo¬ 
rato alacramente tutta l’estate? 
Non doveva segnalarci la strada 
per uscire a testa alta dalla crisi? E 
le urgenti riforme? Niente. Né ri¬ 
velazioni strategiche né elezioni 
anticipate. Si tira a campare. Co¬ 
me sempre, più che mai. Sì, devo 
ammetterlo, mi sento presa per il 
c... E, come me, moltissimi altri 
cittadini. Quelli che continuano, 
stoicamente, a leggere i giornali, 
a seguire i programmi di appro¬ 
fondimento, a informarsi via in¬ 
ternet, a subire il Tgl per non per¬ 
dersi le veline di regime... Quelli 
che, in questa lunga estate di fan¬ 
go e fatuità, hanno creduto che i 
giochi potessero riaprirsi, che un 
bruscolino nell’occhio del Presi¬ 
dente della Camera non consen¬ 
tisse alla trave piantata nell’oc¬ 
chio del Presidente del Consiglio 
di passare per un legittimo orzaio¬ 
lo. Quelli che firmano petizioni e 
tengono la Costituzione sul como¬ 
dino e sognano una riforma elet¬ 
torale che aiuti l’Italia a liberarsi 
dai Peggiori. La dispersa comuni¬ 
tà degli illusi.^ 
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Favole 
e fiducia 

GOVERNO 
IL GIORNO DOPO: 
DITE LA VOSTRA 


CRISI 

Sindacati europei 
in piazza per ii lavoro 


IL FILM DI VIRZÌ 

Oscar: l’Italia punta 
su «La prima cosa bella» 


G8 DI GENOVA 

Carlo Giuliani: Strasburgo 
chiede documenti all’Italia 


CAMPANIA 

Rifiuti, ancora scontri 
a Terzigno 












































